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Elementi da 

QUADERNI DEL CARCERE 
ed altro 

Elementi basati sulla antologia "Gramsci - scritti politici" a cura di Paolo Spriano - 
Editori Riuniti - II ed, 1969 - con molti tagli e alcune trasposizioni e integrazioni. 

Alcuni Articoli 
La rivoluzione contro il "Capitale"  (Avanti! Ed.milanese, 24 novembre 1918) 

GRA.1)La rivoluzione dei bolscevichi si è definitivamente innestata nella rivoluzione 
generale del popolo russo. I massimalisti che erano stati fino a due mesi fa il fermento 
necessario perché gli avvenimenti non stagnassero, perché la corsa verso il futuro non si 
fermasse, dando luogo ad una forma definitiva di assestamento -che sarebbe stato un 
assestamento borghese-, si sono impadroniti del potere, hanno stabilito la loro dittatura, e 
stanno elaborando le forme socialiste in cui la rivoluzione dovrà finalmente adagiarsi per 
continuare a svilupparsi armonicamente, senza troppo grandi urti, partendo dalle grandi 
conquiste realizzate ormai.  
GRA.2)La rivoluzione dei bolscevichi è materiata di ideologie più che di fatti. (Perciò, 
in fondo, poco ci importa sapere più di quanto sappiamo.) Essa è la rivoluzione 
contro il Capitale di Carlo Marx. Il Capitale di Marx era, in Russia, il libro dei 
borghesi, più che dei proletari. Era la dimostrazione critica della fatale necessità che 
in Russia si formasse una borghesia, si iniziasse un'era capitalistica, si instaurasse 
una civiltà di tipo occidentale, prima che il proletariato potesse neppure pensare alla 
sua riscossa, alle sue rivendicazioni di classe, alla sua rivoluzione. I fatti hanno 
superato le ideologie. I fatti hanno fatto scoppiare gli schemi critici entro i quali la 
storia della Russia avrebbe dovuto svolgersi secondo i canoni del materialismo 
storico. I bolscevichi rinnegano Carlo Marx, affermano con la testimonianza 
dell'azione esplicata, delle conquiste realizzate, che i canoni del materialismo storico 
non sono così ferrei come si potrebbe pensare e si è pensato. 
GRA.3)Eppure c'è una fatalità anche in questi avvenimenti, e se i bolscevichi rinnegano 
alcune affermazioni del Capitale, non ne rinnegano il pensiero immanente, 
vivificatore. Essi non sono "marxisti", ecco tutto; non hanno compilato sulle opere del 
Maestro una dottrina esteriore, di affermazioni dogmatiche e indiscutibili. Vivono il 
pensiero marxista, quello che non muore mai, che è la continuazione del pensiero 
idealistico italiano tedesco, e che in Marx si era contaminato di incrostazioni 
positivistiche e naturalistiche. E questo pensiero pone sempre come massimo fattore 
di storia non i fatti economici, bruti, ma l'uomo, ma le società degli uomini, degli 
uomini che si accostano fra di loro, si intendono fra di loro, sviluppano attraverso 
questi contatti (civiltà) una volontà sociale, collettiva, e comprendono i fatti 
economici, e li giudicano, e li adeguano alla loro volontà, finché questa diventa la 
motrice dell'economia, la plasmatrice della realtà oggettiva, che vive e si muove e 
acquista carattere di materia tellurica in ebullizione, che può essere incanalata dove 
la volontà piace, come alla volontà piace.  



 

 

5 

GRA.4)Marx ha preveduto il prevedibile. Non poteva prevedere la guerra europea, o 
meglio non poteva prevedere che questa guerra avrebbe avuto la durata e gli effetti che ha 
avuto. Non poteva prevedere che questa guerra, in tre anni di sofferenze indicibili, di 
miserie indicibili, avrebbe suscitato in Russia la volontà collettiva popolare che ha 
suscitato. Una volontà di tal fatta normalmente ha bisogno per formarsi di un lungo 
processo di infiltrazioni capillari; di una larga serie di esperienze di classe. Gli uomini sono 
pigri, hanno bisogno di organizzarsi, prima esteriormente, in corporazioni, in leghe, poi 
intimamente, nel pensiero, nelle volontà [lacune nel testo] di una incessante continuità e 
molteplicità di stimoli esteriori. Ecco perché, normalmente, i canoni di critica storica del 
marxismo colgono la realtà, la irretiscono e la rendono evidente e distinta. Normalmente, è 
attraverso la lotta di classe sempre più intensificata, che le due classi del mondo 
capitalistico creano la storia. Il proletariato sente la sua miseria attuale, è continuamente in 
istato di disagio e preme sulla borghesia per migliorare le proprie condizioni. Lotta, 
obbliga la borghesia a migliorare la tecnica della produzione, a rendere più utile la 
produzione perché sia possibile il soddisfacimento dei suoi bisogni più urgenti. E' una 
corsa affannosa verso il meglio, che accelera il ritmo della produzione che dà continuo 
incremento alla somma dei beni che serviranno alla collettività. E in questa corsa molti 
cadono, e rendono più urgente il desiderio dei rimasti, e la massa è sempre in sussulto e da 
caos-popolo diventa sempre più ordine nel pensiero, diventa sempre più cosciente della 
propria potenza, della propria capacità di assumersi la responsabilità sociale, a diventare 
l'arbitro dei propri destini. Ciò normalmente. Quando i fatti si ripetono con un certo ritmo. 
Quando la storia si sviluppa per momenti sempre più complessi e ricchi di significato e di 
valore, ma pure simili. Ma in Russia la guerra ha servito a spoltrire le volontà. Esse, 
attraverso le sofferenze accumulate in tre anni, si sono trovate all'unisono molto 
rapidamente. La carestia era imminente, la fame, la morte per fame poteva cogliere tutti, 
maciullare di un colpo decine di milioni di uomini. Le volontà si sono messe all'unisono, 
meccanicamente prima, attivamente, spiritualmente dopo la prima rivoluzione (marzo '17). 
GRA.5)La predicazione socialista ha messo il popolo russo a contatto con le esperienze 
degli altri proletari. La predicazione socialista fa vivere drammaticamente in un istante la 
storia del proletariato, le sue lotte contro il capitalismo, la lunga serie degli sforzi che deve 
fare per emanciparsi idealmente dai vincoli del servilismo che lo rendevano abietto, per 
diventare coscienza nuova, testimonio attuale di un mondo da venire. La predicazione 
socialista ha creato la volontà sociale del popolo russo. Perché dovrebbe egli aspettare che 
la storia dell' Inghilterra si rinnovi in Russia, che in Russia si formi una borghesia, che la 
lotta di classe sia suscitata, perché nasca la coscienza di classe e avvenga finalmente la 
catastrofe del mondo capitalistico? Il popolo russo è passato attraverso queste esperienze 
col pensiero, e sia pure col pensiero di una minoranza. Ha superato queste esperienze. Se 
ne serve per affermarsi ora, come si servirà delle esperienze capitalistiche occidentali per 
mettersi in breve tempo all'altezza di produzione del mondo occidentale. L'America del 
Nord è capitalisticamente più progredita dell'Inghilterra, perché nell'America del Nord gli 
anglosassoni hanno cominciato di un colpo dallo stadio cui l'Inghilterra era arrivata dopo 
lunga evoluzione. Il proletariato russo, educato socialisticamente, incomincerà la sua storia 
dallo stadio massimo di produzione cui è arrivata l'Inghilterra d'oggi, perché dovendo 
incominciare, incomincerà dal già perfetto altrove, e da questo perfetto ricaverà l'impulso a 
raggiungere quella maturità economica che secondo Marx è condizione necessaria del 
collettivismo. I rivoluzionari creeranno essi stesi le condizioni necessarie per la 
realizzazione completa e piena de loro ideale. Le creeranno in meno tempo di quanto 
avrebbe fatto il capitalismo. Le critiche che i socialisti hanno fatto al sistema borghese, per 
mettere in evidenza le imperfezioni, le dispersioni di ricchezza, serviranno ai rivoluzionari 
per far meglio, per evitare quelle dispersioni, per non cadere in quelle deficienze. Sarà in 
principio il collettivismo della miseria, della sofferenza. Ma le stesse condizioni di miseria 
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e di sofferenza sarebbero ereditate da un regime borghese. Il capitalismo non potrebbe 
subito fare in Russia più di quanto potrà fare il collettivismo. Farebbe oggi molto meno, 
perché avrebbe subito di contro un proletariato scontento, frenetico, incapace ormai di 
sopportare per altri anni i dolori e le amarezze che il disagio economico porterebbe. Anche 
da un punto di vista assoluto, umano, il socialismo immediato ha in Russia la sua 
giustificazione. La sofferenza che terrà dietro alla pace potrà essere solo sopportata in 
quanto i proletari sentiranno che sta nella loro volontà, nella loro tenacia al lavoro di 
sopprimerla nel minor tempo possibile. Si ha l'impressione che i massimalisti siano stati in 
questo momento la espressione spontanea, biologicamente necessaria, perché l'umanità 
russa non cada nello sfacelo più orribile, perché l'umanità russa, assorbendosi nel lavoro 
gigantesco, autonomo, della propria rigenerazione, possa sentir meno gli stimoli del lupo 
affamato e la Russa non diventi un carnaio enorme di belve che si sbranano a vicenda. 

Sindacati e Consigli I (L'Ordine Nuovo, 11 ottobre 1919)  
GRA.6)L'organizzazione proletaria che si riassume, come espressione totale della massa 
operaia e contadina, negli uffici centrali della Confederazione del Lavoro, attraversa una 
crisi costituzionale simile per natura alla crisi in cui vanamente si dibatte lo Stato 
democratico parlamentare. La crisi è crisi di potere e di sovranità. La soluzione dell'una 
sarà soluzione dell'altra, poiché, risolvendo il problema della volontà di potenza 
nell'ambito della loro organizzazione di classe, i lavoratori arriveranno a creare 
l'impalcatura organica del loro Stato e vittoriosamente la contrapporranno allo Stato 
parlamentare. 
GRA.7)Gli operai sentono che il complesso della "loro" organizzazione è diventato tale 
enorme apparato, che ha finito per ubbidire a leggi proprie, intime alla sua struttura e al suo 
complicato funzionamento, ma estranee alla massa che ha acquistato coscienza dalla sua 
missione storica di classe rivoluzionaria. Sentono che la loro volontà di potenza non riesce 
ad esprimersi, in un senso netto e preciso, attraverso le attuali gerarchie istituzionali. 
Sentono che anche in casa loro, nella casa che hanno costruito tenacemente, con sforzi 
pazienti cementandola col sangue e le lacrime, la macchina schiaccia l'uomo, il 
funzionarismo isterilisce lo spirito creatore e il dilettantismo banale e verbalistico tenta 
invano di nascondere l'assenza di concetti precisi sulle necessità della produzione 
industriale e la nessuna comprensione della psicologia delle masse proletarie. Gli operai si 
irritano per queste condizioni di fatto, ma sono individualmente impotenti a modificarle; le 
parole e le volontà dei singoli uomini sono troppo piccola cosa in confronto delle leggi 
ferree inerenti alla struttura dell'apparato sindacale. 
GRA.8)I leaders dell'organizzazione non si accorgono di questa crisi profonda e diffusa. 
Quanto più chiaramente appare che la classe operaia non è composta in forme aderenti alla 
sua reale struttura storica, quanto più risulta che la classe operaia non è inquadrata in una 
confederazione che incessantemente si adatti alle leggi che governano l'intimo processo di 
sviluppo storico reale della classe stessa; tanto più questi leaders si ostinano nella cecità e 
si sforzano di comporre "giuridicamente" i dissidi e i conflitti. Spiriti eminentemente 
burocratici, essi credono che una condizione obiettiva, radicata nella psicologia quale si 
sviluppa nelle esperienze vive dell'officina, possa essere superata con un discorso che 
muove gli affetti, e con un ordine del giorno votato all'unanimità in un'assemblea abbruttita 
dal frastuono e dalle lungaggini oratorie. Oggi essi si sforzano di porsi all'altezza dei 
tempi" e, tanto per dimostrare che sono anche capaci di "meditare aspramente", rivogano le 
vecchie e logore ideologie sindacaliste, insistendo penosamente nello stabilire rapporti di 
identità tra il Soviet e il sindacato, insistendo penosamente nell'affermare che il sistema 
attuale di organizzazione sindacale costituisce il sistema di forze in cui deve incarnarsi la 
dittatura proletaria.  
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GRA.9)Il sindacato, nella forma in cui esiste attualmente nei paesi dell'Europa occidentale, 
è un tipo di organizzazione non solo diverso essenzialmente dal Soviet, ma diverso anche, 
e in modo notevole, dal sindacato quale sempre più viene sviluppandosi nella repubblica 
comunista russa. 
GRA.10)I sindacati di mestiere, le Camere del Lavoro, le federazioni industriali, la 
Confederazione Generale del Lavoro sono il tipo di organizzazione proletaria specifico del 
periodo della storia dominato dal capitale. In un certo senso si può sostenere che esso è 
parte integrante della società capitalistica, e ha una funzione che è inerente al regime di 
proprietà privata. In questo periodo, nel quale gli individui valgono in quanto sono 
proprietari di merce e commerciano la loro proprietà, anche gli operai hanno dovuto 
ubbidire alle leggi ferree della necessità generale e sono diventati mercanti dell'unica loro 
proprietà, la forza-lavoro e l'intelligenza professionale. Più esposti ai rischi della 
concorrenza, gli operai hanno accumulato la loro proprietà in "ditte" sempre più vaste e 
comprensive, hanno creato questo enorme apparato di concentrazione di carne da fatica, 
hanno imposto prezzi e orari e hanno disciplinato il mercato. Hanno assunto dal di fuori o 
hanno espresso dal loro seno un personale d'amministrazione di fiducia, esperto in questo 
genere di speculazioni, in grado di dominare le condizioni del mercato, capace di stipular 
contratti, di valutare le alee commerciali, di iniziare operazioni economicamente utili. La 
natura essenziale del sindacato è concorrentista, non è comunista. Il sindacato non può 
essere strumento di rinnovazione radicale della società: esso può offrire al proletariato dei 
provetti burocrati, degli esperti tecnici in questioni industriali d'indole generale, non può 
essere la base del potere proletario. Esso non offre nessuna possibilità di scelta delle 
individualità proletarie capaci e degne di dirigere la società, da esso non possono 
esprimersi le gerarchie in cui si incarni lo slancio vitale, il ritmo del progresso della società 
comunista.  
GRA.11)La dittatura proletaria può incarnarsi in un tipo di organizzazione che sia 
specifico dell'attività propria dei produttori e non dei salariati, schiavi del capitale. Il 
Consiglio di fabbrica è la cellula prima di questa organizzazione. Poiché nel Consiglio tutte 
le branche del lavoro sono rappresentate, proporzionalmente al contributo che ogni 
mestiere e ogni branca di lavoro dà alla elaborazione dell'oggetto che la fabbrica produce 
per la collettività, l'istituzione è di classe, è sociale. La sua ragion d'essere è nel lavoro, è 
nella produzione industriale, in un fatto cioè permanente e non già nel salario, nella 
divisione delle classi, in un fatto cioè transitorio e che appunto si vuole superare.  
GRA.12)Perciò il Consiglio realizza l'unità della classe lavoratrice, dà alle masse una 
coesione e una forma che sono della stessa natura della coesione e della forma che la massa 
assume nell'organizzazione generale della società. 
GRA.13)Il Consiglio di fabbrica è il modello dello Stato proletario. Tutti i problemi che 
sono inerenti all'organizzazione dello Stato proletario, sono inerenti all'organizzazione del 
Consiglio. Nell'uno e nell'altro il concetto di cittadino decade, e subentra il concetto di 
compagno: la collaborazione per produrre bene e utilmente sviluppa la solidarietà, 
moltiplica i legami di affetto e fratellanza. Ognuno è indispensabile, ognuno è al suo posto, 
e ognuno ha una funzione e un posto. Anche il più ignorante e il più arretrato degli operai, 
anche il più vanitoso e il più "civile" degli ingegneri finisce col convincersi di questa verità 
nelle esperienze dell'organizzazione di fabbrica: tutti finiscono per acquistare una 
coscienza comunista per comprendere il gran passo in avanti che l'economia comunista 
rappresenta sull'economia capitalistica. Il Consiglio è il più idoneo organo di educazione 
reciproca e di sviluppo del nuovo spirito sociale che il proletariato sia riuscito a esprimere 
dall'esperienza viva e feconda della comunità di lavoro. La solidarietà operaia che nel 
sindacato si sviluppava nella lotta contro il capitalismo, nella sofferenza e nel sacrificio, 
nel Consiglio è positiva, è permanente, è incarnata anche nel più trascurabile dei momenti 
della produzione industriale, è contenuta nella coscienza gioiosa di essere un tutto 
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organico, un sistema omogeneo e compatto che lavorando utilmente, che producendo 
disinteressatamente la ricchezza sociale, afferma la sua sovranità, attua il suo potere e la 
sua libertà creatrice della storia.  
GRA.14)L'esistenza di una organizzazione, nella quale la classe lavoratrice sia inquadrata 
nella sua omogeneità di classe produttrice, e la quale renda possibile una spontanea e libera 
fioritura di gerarchie e di individualità degne e capaci, avrà riflessi importanti e 
fondamentali nella costituzione e nello spirito che anima l'attività dei sindacati. 
GRA.15)Il Consiglio di fabbrica si fonda anch'esso sul mestiere. In ogni reparto gli operai 
si distinguono in squadre e ogni squadra è una unità di lavoro (di mestiere): il Consiglio è 
costituito appunto dai commissari che gli operai eleggono per mestiere (squadra) di 
reparto. Ma il sindacato si basa sull'individuo, il Consiglio si basa sull'unità organica e 
concreta del mestiere che si attua nel disciplinamento del processo industriale. La squadra 
(il mestiere) sente di essere distinta nel corpo omogeneo della classe, ma nel momento 
stesso si sente ingranata nel sistema di disciplina e di ordine che rende possibile, con 
l'esatto e preciso suo funzionamento, lo sviluppo della produzione. Come interesse 
economico e politico il mestiere è parte indistinta e solidale perfettamente col corpo della 
classe; se ne distingue come interesse tecnico e come sviluppo del particolare strumento 
che adopera nel lavoro. Allo stesso modo tutte le industrie sono omogenee e solidali nel 
fine di realizzare una perfetta produzione, distribuzione e accumulazione sociale della 
ricchezza; ma ogni industria ha interessi distinti per quanto riguarda l'organizzazione 
tecnica della sua specifica attività. 
GRA.16)L'esistenza del Consiglio dà agli operai la diretta responsabilità della produzione, 
li conduce a migliorare il lavoro, instaura una disciplina cosciente e volontaria, crea la 
psicologia del produttore, del creatore di storia. Gli operai portano nel sindacato questa 
nuova coscienza e dalla semplice attività di lotta di classe, il sindacato si dedica al lavoro 
fondamentale di imprimere alla vita economica e alla tecnica del lavoro una nuova 
configurazione, si dedica a elaborare la forma di vita economica e di tecnica professionale 
che è propria della civiltà comunista. In questo senso i sindacati, che sono costituiti con gli 
operai migliori e più consapevoli, attuano il momento supremo della lotta di classe e della 
dittatura del proletariato: essi creano le condizioni obiettive in cui le classi non possono più 
esistere né rinascere. [Gra.77;228] 
GRA.17)Questo fanno in Russia i sindacati di industria. Essi sono diventati gli organismi 
in cui tutte le singole imprese di una certa industria si amalgamano, si connettono, si 
articolano, formando una grande unità industriale. Le concorrenze sperperatrici vengono 
eliminate, i grandi servizi amministrativi, di rifornimento, di distribuzione e di 
accumulamento, vengono unificati in grandi centrali. I sistemi di lavoro, i segreti di 
fabbricazione, le nuove applicazioni diventano immediatamente comuni a tutta l'industria. 
La molteplicità di funzioni burocratiche e disciplinari inerente ai rapporti di proprietà 
privata e alla impresa individuale, viene ridotta alle pure necessità industriali. 
L'applicazione dei principi sindacali all'industria tessile ha permesso in Russia una 
riduzione burocratica da 100.000 impiegati a 3.500 
GRA.18)L'organizzazione per fabbrica compone la classe (tutta la classe) in una unità 
omogenea e cosa che aderisce plasticamente al processo industriale di produzione e lo 
domina per impadronirsene definitivamente. Nell'organizzazione per fabbrica si incarna 
dunque la dittatura proletaria, lo Stato comunista che distrugge il dominio di classe nelle 
superstrutture politiche e nei suoi ingranaggi generali. 
GRA.19)I sindacati di mestiere e di industria sono le solide vertebre del gran corpo 
proletario. Essi elaborano le esperienze individuali e locali, e le accumulano, attuando quel 
conguagliamento nazionale delle condizioni di lavoro e di produzione sul quale 
concretamente si basa l'uguaglianza comunista. 
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GRA.20)Ma perché sia possibile imprimere ai sindacati questa direzione positivamente 
classista e comunista è necessario che gli operai rivolgano tutta la loro volontà e la loro 
fede al consolidamento e alla diffusione dei Consigli, all'unificazione organica della classe 
lavoratrice. Su questo fondamentale omogeneo e solido fioriranno e si svilupperanno tutte 
le superiori strutture della dittatura e dell'economia comunista. 

Sindacati e Consigli II (L'Ordine Nuovo,12 giugno 1920) 
GRA.21)...Obiettivamente il sindacato è la forma che la merce-lavoro assume e sola può 
assumere in regime capitalista quando si organizza per dominare il mercato: questa forma è 
un ufficio costituito di funzionari, tecnici (quando sono tecnici) dell' organizzazione, 
specialisti (quando sono specialisti) nell'arte di concentrare e di guidare le forze operaie in 
modo da stabilire con la potenza del capitale un equilibrio vantaggioso alla classe operaia. 
GRA.22)Lo sviluppo dell'organizzazione sindacale è caratterizzato da questi due fatti: 1) il 
sindacato abbraccia una sempre maggior quantità di effettivi operai, cioè incorpora nella 
disciplina della sua forma una sempre maggior quantità di effettivi operai; 2) il sindacato 
concentra e generalizza la sua forma fino a riporre in un ufficio centrale il potere della 
disciplina e del movimento: esso cioè si stacca dalle masse che ha irregimentato, si pone 
fuori dal gioco dei capricci, delle velleità delle volubilità che sono proprie delle grandi 
masse tumultuose. Così il sindacato diventa capace a contrarre patti, ad assumersi impegni: 
così esso costringe l'imprenditore ad accettare una legalità che è condizionata dalla fiducia 
che l'imprenditore ha nella capacità del sindacato di ottenere da parte delle masse operaie il 
rispetto degli obblighi contratti.  
GRA.23)L'avvento di una legalità industriale è stata una grande conquista della classe 
operaia, ma essa non è l'ultima e definitiva conquista: la legalità industriale ha migliorato 
le condizioni della vita materiale della classe operaia, ma essa non è più che un 
compromesso, che è stato necessario compiere, che sarà necessario sopportare fin quando i 
rapporti di forza saranno sfavorevoli alla classe operaia. Se i funzionari dell'organizzazione 
sindacale considerano la legalità industriale come un compromesso necessario, ma non 
perpetuamente, se essi rivolgono tutti i mezzi di cui il sindacato può disporre per 
migliorare i rapporti di forza in senso favorevole alla classe operaia, se essi svolgono tutto 
il lavoro di preparazione spirituale e materiale necessario perché la classe operaia possa in 
un momento determinato iniziare un'offensiva vittoriosa contro il capitale e sottometterlo 
alla sua legge, allora il sindacato è uno strumento rivoluzionario, allora la disciplina 
sindacale, per quanto è rivolta a far rispettare dagli operai la legalità industriale, è la 
disciplina rivoluzionaria 
GRA.24)I rapporti che devono intercorrere tra sindacato e Consiglio di fabbrica debbono 
essere considerati da questo punto di vista: dal giudizio che si dà sulla natura e il valore 
della legalità industriale. Il Consiglio è la negazione della legalità industriale, tende ad 
annientarla in ogni istante, tende incessantemente a condurre la classe operaia alla 
conquista del potere industriale, a far diventare la classe operaia la fonte del potere 
industriale. Il sindacato è un elemento della legalità, e deve proporsi di farla rispettare dai 
suoi organizzati. Il sindacato è responsabile verso gli industriali, ma è responsabile verso 
gli industriali in quanto è responsabile verso i suoi organizzati: esso garantisce la 
continuità del lavoro e del salario, e cioè del pane e del tetto, all'operaio e alla famiglia 
dell'operaio. Il Consiglio tende, per la sua spontaneità rivoluzionaria, a scatenare in ogni 
momento la guerra delle classi; il sindacato, per la sua forma burocratica, tende a non 
lasciare che la guerra di classe venga mai scatenata. I rapporti tra le due istituzioni devono 
tendere a creare una situazione in cui non avvenga che un impulso capriccioso del 
Consiglio determini un passo indietro della classe operaia, determini una sconfitta della 
classe operaia, una situazione cioè in cui il Consiglio accetti e faccia propria la disciplina 
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del sindacato, e a creare una situazione in cui il carattere rivoluzionario del Consiglio abbia 
un influsso sul sindacato, sia un reagente che dissolva la burocrazia e il funzionarismo 
sindacale. 
GRA.25)Il Consiglio vorrebbe uscire, in ogni momento, dalla legalità industriale: il 
Consiglio è la massa, sfruttata, tiranneggiata, costretta al lavoro servile, e perciò tende a 
universalizzare ogni ribellione, a dare valore e portata risolutiva a ogni suo atto di potere. Il 
sindacato, come ufficio responsabile in solido della legalità, tende ad universalizzare e 
perpetuare la legalità. I rapporti tra sindacato e Consiglio devono creare le condizioni in 
cui l'uscita dalla legalità, l'offensiva della classe operaia, avvenga quando la classe operaia 
ha quel minimo di preparazione che si ritiene indispensabile per vincere durevolmente. 
GRA.26)I rapporti tra sindacato e Consiglio non possono essere stabiliti da altro legame 
che non sia questo: la maggioranza o una parte cospicua degli elettori del Consiglio sono 
organizzati nel sindacato. Ogni tentativo di legare con rapporti di dipendenza gerarchica i 
due istituti non può condurre che all'annientamento di entrambi. 
GRA.27)Se la concezione che fa del Consiglio un mero strumento di lotta sindacale si 
materializza in una disciplina burocratica e in una facoltà di controllo diretto del sindacato 
sul Consiglio, il Consiglio si isterilisce come espansione rivoluzionaria, come forma dello 
sviluppo reale della rivoluzione proletaria che tende spontaneamente a creare nuovi modi 
di produzione e di lavoro, nuovi modi di disciplina, che tende a creare la società comunista. 
Poiché il Consiglio nasce indipendentemente dalla posizione che la classe operaia è venuta 
acquistando nel campo della produzione industriale, poiché il Consiglio è una necessità 
storica della classe operaia, il tentativo di subordinarlo gerarchicamente al sindacato 
determinerebbe prima o poi un cozzo tra le due istituzioni. La forza del Consiglio consiste 
nel fatto che esso aderisce alla coscienza della massa operaia, è la stessa coscienza della 
massa operaia che vuole emanciparsi autonomamente, che vuole affermare la sua libertà di 
iniziativa nella creazione della storia: tutta la massa partecipa alla vita del Consiglio e sente 
di essere qualcosa per questa attività. Alla vita del sindacato partecipa un numero 
strettissimo di organizzati; la forza reale del sindacato è in questo fatto, ma in questo fatto 
è anche una debolezza che può essere messa alla prova senza gravissimi pericoli. 
GRA.28)Se d'altronde il sindacato poggiasse direttamente sui Consigli, non per dominarli, 
ma per diventarne la forma superiore, si rifletterebbe nel sindacato la tendenza propria dei 
Consigli a uscire ogni istante dalla legalità industriale, a scatenare in qualsiasi momento 
l'azione risolutiva della guerra di classe. Il sindacato perderebbe la sua capacità a contrarre 
impegni, perderebbe il suo carattere di forza disciplinatrice e regolatrice delle forze 
impulsive della classe operaia. 
GRA.29)Se gli organizzati stabiliscono nel sindacato una disciplina rivoluzionaria, 
stabiliscono una disciplina che appaia alla massa come una necessità per il trionfo della 
rivoluzione operaia e non come una servitù verso il capitale, questa disciplina verrà 
indubbiamente accettata e fatta propria dal Consiglio, diverrà la forma naturale dell'azione 
svolta dal Consiglio. Se l'ufficio del sindacato diventa un organismo di preparazione 
rivoluzionaria, e tale appare alle masse per l'azione che riesce a svolgere, per gli uomini 
che lo compongono, per la propaganda che sviluppa, allora il suo carattere concentrato e 
assoluto sarà visto dalle masse come una maggiore forza rivoluzionaria, come una 
condizione in più (e delle più importanti) per il successo della lotta impegnata a fondo.  
GRA.30)Nella realtà italiana, il funzionario sindacale concepisce la legalità industriale 
come una perpetuità. Egli troppo spesso la difende da un punto di vista che è lo stesso 
punto di vista del proprietario. Egli vede solo caos e arbitrio in tutto quanto succede tra la 
massa operaia: egli non universalizza l'atto di ribellione dell'operaio alla disciplina 
capitalistica come ribellione, ma come materialità dell'atto che può essere in sé e per sé 
triviale...In queste condizioni la disciplina sindacale non può essere che un servizio reso al 
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capitale; in queste condizioni ogni tentativo di subordinare il Consiglio al sindacato non 
può essere giudicato che reazionario. 
GRA.31)I comunisti, in quanto vogliono che l'atto rivoluzionario sia, per quanto è 
possibile, cosciente e responsabile, vogliono una scelta, per quanto può essere una scelta, 
del momento di scatenare l'offensiva operaia rimanga alla parte più cosciente e 
responsabile della classe operaia, a quella parte che è organizzata nel Partito socialista e 
che più attivamente partecipa alla vita dell'organizzazione. Perciò i comunisti non possono 
volere che il sindacato perda della sua energia disciplinatrice e della sua concentrazione 
sistematica. I comunisti, costituendosi in gruppi organizzati permanentemente nei sindacati 
e nelle fabbriche, devono trasportare nei sindacati e nelle fabbriche le loro concezioni, le 
tesi, la tattica della III Internazionale, devono influenzare la disciplina sindacale e 
determinare i fini, devono influenzare le deliberazioni dei Consigli di fabbrica e far 
diventare coscienza e creazione rivoluzionaria gli impulsi alla ribellione che scaturiscono 
dalla situazione che il capitalismo crea alla classe operaia. I comunisti del Partito hanno il 
maggiore interesse, perché su di essi pesa la maggiore responsabilità storica, a suscitare, 
con la loro azione incessante, tra i diversi istituti della classe operaia, rapporti di 
compenetrazione e di naturale indipendenza che vivifichino la disciplina e l'organizzazione 
con lo spirito rivoluzionario. 

Avvenimenti del 2-3 dicembre 1919 
 (L'Ordine Nuovo, 6-13 dicembre 1919) 

Piccola borghesia. Il 2-3 dicembre 1919 gli operai risposero con scioperi e sommosse 
all'attacco di gruppo nazionalistici monarchici contro i deputati socialisti che avevano 
manifestato contro la monarchia alla seduta inaugurale della XXV legislatura n.d.c. 
GRA.32)La lotta non fu tra proletari e capitalisti...fu tra proletari e piccoli e medi borghesi. 
La lotta è stata, in ultima analisi, per la difesa dello Stato liberale democratico dalle 
strettoie in cui lo tiene prigioniero una parte della classe borghese, la peggiore, la più vile, 
la più inutile, la più parassitaria: la piccola e media borghesia, la borghesia "intellettuale" 
(detta "intellettuale" perché entrata in possesso, attraverso la facile e scorrevole carriera 
della scuola media, di piccoli e medi titoli di studio generali), la borghesia dei funzionari 
pubblici padre-figlio, dei bottegai, dei piccoli proprietari industriali e agricoli, 
commercianti in città, usurai nelle campagne. Questa lotta si è svolta nell'unica forma in 
cui poteva svolgersi: disordinatamente, tumultuosamente, con una razzia condotta per le 
strade e per le piazze al fine di liberare le strade e le piazze da una invasione di locuste 
putride e voraci. Ma questa lotta, indirettamente sia pure, era connessa 
all'altra lotta, alla superiore lotta di classi tra proletari e capitalisti: la 
piccola e media borghesia è infatti la barriera di umanità corrotta, 
dissoluta, putrescente con cui il capitalismo difende il suo potere 
economico e politico, umanità servile, abietta, umanità di sicari e di 
lacchè, divenuta oggi la "serva padrona" che vuole prelevare sulla 
produzione taglie superiori non solo alla massa di salario percepita dalla 
classe lavoratrice, ma alle stesse taglie prelevate dai capitalisti; espellerla 
dal campo sociale, come si espelle una volata di locuste da un campo 
semidistrutto, col ferro e col fuoco, significa alleggerire l'apparato 
nazionale di produzione e di scambio da una plumbea bardatura che lo 
soffoca e gli impedisce di funzionare, significa purificare l'ambiente 
sociale e trovarsi contro l'avversario specifico: la classe dei capitalisti 
proprietari dei mezzi di produzione e di scambio. 
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 GRA.33)La guerra ha messo in valore la piccola e media borghesia. Nella 
guerra e per la guerra, l'apparecchio capitalistico di governo economico e 
di governo politico si è militarizzato: la fabbrica è diventata una caserma, 
la città è diventata una caserma, la nazione è diventata una caserma. 
Tutte le attività di interesse generale sono state nazionalizzate, 
burocratizzate, militarizzate. Per attuare questa mostruosa costruzione lo 
Stato e le minori associazioni capitalistiche fecero la mobilitazione in 
massa della piccola e media borghesia. Senza che avessero una 
preparazione culturale e spirituale, decine e decine di migliaia di 
individui furono fatti affluire dal fondo dei villaggi e delle borgate 
meridionali, dai retrobottega degli esercizi paterni, dai banchi invano 
scaldati delle scuole medie e superiori, dalle redazioni dei giornali di 
ricatto, dalle rigatterie dei sobborghi cittadini, da tutti i ghetti dove 
marcisce e si decompone la poltroneria, la vigliaccheria, la boria dei 
frantumi e dei detriti sociali depositati da secoli di servilismo e di 
dominio degli stranieri e dei preti sulla nazione italiana; e fu loro dato 
uno stipendio da indispensabili e insostituibili, e fu loro affidato il 
governo delle masse di uomini, nelle fabbriche, nelle città, nelle caserme, 
nelle trincee del fronte. [quattordici righe censurate] 
GRA.34)Le elezioni parlamentari hanno mostrato che le masse di uomini vogliono essere 
guidate e governate da socialisti, che le masse di uomini vogliono una costituzione sociale 
in cui chi non produce, chi non lavora, non mangia. Questi signori, che continuano a 
prelevare sul reddito della produzione nazionale e sul credito estero dello Stato una taglia 
di un miliardo al mese, che gridano sui tetti la loro passione nazionalista e si fanno 
mantenere dalla patria, [due righe censurate] questi signori, interroriti per l'imminente 
pericolo, hanno organizzato subito i pogroms, contro i deputati socialisti. E dalle officine, 
dai cantieri, dai laboratori, dagli arsenali di tutte le città italiane, subito, come una parola 
d'ordine, appunto come succedeva in Russia e in Polonia quando i cento Neri (bande 
reazionarie russe dell'inizio del '900) tentavano scatenare pogroms contro gli ebrei, per 
annegare in una palude di barbarie e di dissolutezza ogni piccolo anelito di libertà - subito 
gli operai irruppero nelle vie centrali della città e spazzarono via le locuste piccolo-
borghesi, gli organizzatori di pogroms, i professionisti della poltroneria. E' stato questo un 
episodio, in fondo, di "liberalismo". Si era formato un modo di guadagno senza lavoro, 
senza responsabilità, senza alee; oggi questo modo di guadagno ha anch'esso le sue alee, le 
sue preoccupazioni, i suoi pericoli... 

 Lotta di classe, guerra di contadini. 
GRA.35)Il caso ha voluto che le giornate di sciopero e di gravi tumulti in tutta l'Italia 
superiore o media coincidessero con lo scoppio spontaneo di una insurrezione di popolo in 
una zona tipica dell'Italia meridionale, nel territorio di Andria (2-3 dicembre: i braccianti di 
Andria, attaccati dalla polizia, bloccano la città sparando anche colpi d'arma da fuoco. Dispersi dopo un 
violento conflitto lasceranno sul terreno circa 200 feriti)...Noi...ci limitiamo per ora a notare come il 
caso, facendo coincidere le due sommosse, abbia fornito quasi un modello di ciò che dovrà 
essere la rivoluzione italiana. 
GRA.36)Da una parte il proletariato nel senso stretto della parola, cioè gli operai 
dell'industria e dell'agricoltura specializzata, dall'altra i contadini poveri: ecco le due ali 
dell'esercito rivoluzionario. Gli operai di città sono rivoluzionari per educazione, li ha resi 
tali lo svolgimento della coscienza e la formazione della persona nella fabbrica, cellula 
dello sfruttamento del lavoro; gli operai di città guardano oggi alla fabbrica come al luogo 
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in cui si deve iniziare la liberazione, al centro di irradiazione del movimento di riscossa: 
perciò il loro movimento è sano, è forte e sarà vittorioso. Gli operai sono destinati ad 
essere, nella insurrezione cittadina, l'elemento estremo e ordinatore a un tempo, quello che 
non lascerà che la macchina messa in moto si arresti e la terrà sulla giusta via; essi 
rappresentano sin d'ora l'intervento nella rivoluzione delle grandi masse, e personificano in 
modo vivente l'interesse e la volontà delle masse stesse. 
GRA.37)Nelle campagne dobbiamo contare soprattutto sull'azione e sull'appoggio dei 
contadini poveri, dei "senza terra". Essi saranno spinti a muoversi dal bisogno di risolvere 
il problema della vita, come ieri i contadini di Andria, dal bisogno di lottare per il pane, 
non solo, ma dallo stesso continuo bisogno, dal pericolo sempre incombente della morte 
per la fame o per il piombo, saranno obbligati a far pressione sulle altre parti della 
popolazione agricola, per costringerle a creare anche nelle campagne un organismo di 
controllo collettivo della produzione. Questo organismo, il Consiglio dei contadini, pur 
lasciando sussistere le forme intermedie di appropriazione privata del terreno (piccola 
proprietà), farà opera di coesione e di trasformazione psicologica e tecnica, sarà la base 
della vita comune nelle campagne, il centro attraverso il quale gli elementi rivoluzionari 
potranno far valere in modo continuo e concreto la loro volontà. 
GRA.38)Oggi bisogna che anche i contadini sappiano quello che vi è da fare, che l'azione 
loro getti radici profonde e tenaci, aderendo come quella degli operai, al processo 
produttivo della ricchezza. Come gli uni guardano alla fabbrica, gli altri debbono 
incominciare a guardare al campo come alla futura comunità di lavoro. 
GRA.39)La sommossa di Andria ci dice che il problema è maturo: è il problema, in fondo, 
di tutto il Mezzogiorno italiano, il problema della effettiva conquista della terra da parte di 
chi la lavora. Il nostro Partito ha l'obbligo di porselo e di risolverlo. La conquista della 
terra si prepara oggi con le stesse armi con le quali gli operai preparano la conquista della 
fabbrica, cioè formando gli organismi che permettano alla massa che lavora di governarsi 
da sé, sul luogo del suo lavoro. Il movimento degli operai e quello dei contadini 
confluiscono naturalmente in una sola direzione, nella creazione degli organi del potere 
proletario. 
GRA.40)La rivoluzione russa ha trovato appunto la sua forza e la sua salvezza nel fatto 
che in Russia operai e contadini, partendo da punti opposti, mossi da sentimenti diversi, si 
ritrovarono riuniti per uno scopo comune, in una lotta unica, perché entrambi si convinsero 
alla prova di non potersi liberare dall'oppressione dei padroni, se non dando alla propria 
organizzazione di conquista una forma che permettesse di eliminare direttamente lo 
sfruttatore dal campo della produzione. Questa forma fu il Consiglio, fu il Soviet. La lotta 
di classe e la guerra dei contadini unirono in tal modo le loro sorti in modo inscindibile ed 
ebbero un esito comune nella costituzione di un organismo direttivo di tutta la vita del 
paese.  
GRA.41)Da noi il problema si pone negli stessi termini. L'operaio e il contadino debbono 
collaborare in modo concreto inquadrando le loro forze in uno stesso organismo. La 
sommossa li ha trovati uniti e concordi, forse per caso, la rivoluzione deve trovarli 
coscientemente uniti e concordi. Il controllo della fabbrica e la conquista delle terre 
debbono essere un problema unico. Settentrione e Mezzogiorno debbono compiere insieme 
lo stesso lavoro, preparare insieme la trasformazione della nazione in comunità produttiva. 
Deve apparire sempre più chiaro che soltanto i lavoratori sono oggi in grado di risolvere e 
in un modo "unitario" il problema del Mezzogiorno; il problema dell'unità che tre 
generazioni borghesi hanno lasciato insoluto, verrà risolto dagli operai e dai contadini 
collaboranti in una forma di politica comune, nella forma politica nella quale essi 
riusciranno ad organizzare e a rendere vittoriosa la loro dittatura. 
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Per un rinnovamento del Partito Socialista   (L'Ordine Nuovo, 8 maggio 1920) 
Relazione al Consiglio nazionale di Milano (19 e 20 aprile) presentata dalla Sezione 
socialista e della Federazione provinciale torinese. Lenin, nelle Tesi sui compiti 
fondamentali del II Congresso dell'Internazionale comunista (4 luglio 1920), scrisse tra 
l'altro: «Riguardo al Partito socialista italiano, il II Congresso della III Internazionale ritiene 
sostanzialmente giusta la critica al partito e le proposte pratiche enunciate come proposte 
al Consiglio nazionale del Partito socialista italiano, a nome della sezione torinese del 
partito stesso, nella rivista L'Ordine Nuovo dell'8 maggio 1920. Tali proposte 
corrispondono pienamente a tutti i principi fondamentali della III Internazionale"] 

GRA.42)La fisionomia della lotta delle classi è in Italia caratterizzata nel momento attuale 
dal fatto che gli operai industriali e agricoli sono incoercibilmente determinati, su tutto il 
territorio nazionale, a porre in modo esplicito e violento la quistione della proprietà sui 
mezzi di produzione. L'imperversare delle crisi nazionali e internazionali che annientano 
progressivamente il valore della moneta dimostra che il capitale è stremato; l'ordine attuale 
di produzione e di distribuzione non riesce più a soddisfare neppure le elementari esigenze 
della vita umana e sussiste solo perché ferocemente difeso dalla forza armata dello Stato 
borghese, tutti i movimenti del popolo lavoratore italiano tendono irresistibilmente ad 
attuare una gigantesca rivoluzione economica, che introduca nuovi modi di produzione, un 
nuovo ordine nel processo produttivo e distributivo, che dia alla classe degli operai 
industriali e agricoli il potere di iniziativa nella produzione, strappandolo dalle mani dei 
capitalisti e dei terrieri. 
GRA.43)Gli industriali e i terrieri hanno realizzato il massimo concentramento della 
disciplina e della potenza di classe: una parola d'ordine lanciata dalla Confederazione 
Generale dell'Industria italiana trova immediata attuazione in ogni singola fabbrica. Lo 
Stato borghese ha creato un corpo armato mercenario (la guardia regia) predisposto a 
funzionare da strumento esecutivo della volontà di questa nuova forte organizzazione della 
classe proprietaria che tende, attraverso la serrata applicata su larga scala e il terrorismo, a 
restaurare il suo potere sui mezzi di produzione, costringendo gli operai e i contadini a 
lasciarsi espropriare di una moltiplicata quantità di lavoro non pagato. La serrata ultima 
negli stabilimenti metallurgici torinesi è stata un episodio di questa volontà degli industriali 
di mettere il tallone sulla nuca della classe operaia: gli industriali hanno approfittato della 
mancanza di coordinamento e di concentrazione rivoluzionaria nelle forze operaie italiane 
per tentare di spezzare la compagine del proletariato torinese e annientare nella coscienza 
degli operai il prestigio e l'autorità delle istituzioni di fabbrica (Consigli e commissari di 
reparto) che avevano iniziato la lotta per il controllo operaio. Il prolungarsi degli scioperi 
agricoli nel Novarese e in Lomellina dimostra come i proprietari terrieri siano disposti ad 
annientare la produzione per ridurre alla disperazione e alla fame il proletariato agricolo e 
soggiogarlo implacabilmente alle più dure e umilianti condizioni di lavoro e di esistenza. 
GRA.44)La fase attuale della lotta di classe in Italia è la fase che precede: 
o la conquista del potere politico da parte del proletariato rivoluzionario 
per il passaggio a nuovi modi di produzione e di distribuzione che 
permettano una ripresa della produttività; o una tremenda reazione da 
parte della classe proprietaria e della casta governativa. Nessuna violenza 
sarà trascurata per soggiogare il proletariato industriale e agricolo a un 
lavoro servile: si cercherà di spezzare inesorabilmente gli organismi di 
lotta politica della classe operaia (Partito socialista) e di incorporare gli 
organismi di resistenza economica (i sindacati e le cooperative) negli 
ingranaggi dello Stato borghese. 
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Le forze operaie e contadine mancano di coordinamento e di concentrazione rivoluzionaria 
perché gli organismi direttivi del Partito socialista hanno rivelato di non comprendere 
assolutamente nulla della fase di sviluppo che la storia nazionale e internazionale attraversa 
nell'attuale periodo, e di non comprendere nulla della missione che incombe agli organismi 
di lotta del proletariato rivoluzionario. Il Partito socialista assiste da spettatore allo 
svolgersi degli eventi, non ha mai una opinione sua da esprimere, che sia in dipendenza 
delle tesi rivoluzionarie del marxismo e della Internazionale comunista, non lancia parole 
d'ordine che possano essere raccolte dalle masse, dare un indirizzo generale, unificare e 
concentrare l'azione rivoluzionaria. Il Partito socialista, come organizzazione politica della 
parte d'avanguardia della classe operaia, dovrebbe sviluppare un'azione d'insieme atta a 
porre tutta la classe operaia in grado di vincere la rivoluzione e di vincere in modo 
duraturo. Il Partito socialista, essendo costituito da quella parte della classe proletaria che 
non si è lasciata avvilire e prostrare dall'oppressione fisica e spirituale del sistema 
capitalistico, ma è riuscita a salvare la propria autonomia e lo spirito d'iniziativa cosciente 
e disciplinata, dovrebbe incarnare la vigile coscienza rivoluzionaria di tutta la classe 
sfruttata. Il suo compito è quello di accentrare in sé l'attenzione di tutta la massa, di 
ottenere che le sue direttive diventino le direttive di tutta la massa, di conquistare la fiducia 
permanente di tutta la massa in modo da diventare la guida e la testa pensante. Perciò è 
necessario che il Partito viva sempre immerso nella realtà effettiva della lotta di classe 
combattuta dal proletariato industriale e agricolo, che ne sappia comprendere le diverse 
fasi, i diversi episodi, le molteplici manifestazioni, per trarre l'unità dalla diversità 
molteplice, per essere in grado di dare una direttiva reale all'insieme dei movimenti e 
infondere la persuasione nelle folle che un ordine è immanente nello spaventoso attuale 
disordine, un ordine che, sistemandosi, rigenererà la società degli uomini e renderà lo 
strumento di lavoro idoneo a soddisfare le esigenze della vita elementare e del progresso 
civile. Il Partito socialista è rimasto, anche dopo il Congresso di Bologna (Il Congresso del 
Psi, Bologna, 5-8 ottobre 1919 - segna la sconfitta dell'ala riformista e l'approvazione a larga maggioranza 
dell'ordine del giorno Serrati, per l'adesione del partito all'internazionale comunista.) un mero partito 
parlamentare, che si mantiene immobile entro i limiti angusti della democrazia borghese, 
che si preoccupa solo delle superficiali affermazioni politiche della casta governativa; esso 
non ha acquistato una sua figura autonoma di partito caratteristico del proletariato 
rivoluzionario e solo del proletariato rivoluzionario. 
GRA.45)Dopo il Congresso di Bologna gli organismi centrali del Partito avrebbero 
immediatamente dovuto iniziare e svolgere fino in fondo una energica azione per rendere 
omogenea e coesa la compagine rivoluzionaria del Partito, per dargli la fisionomia 
specifica e distinta di Partito comunista aderente alla III Internazionale. La polemica coi 
riformisti e cogli opportunisti non fu neppure iniziata; né la direzione del Partito né 
l'Avanti! contrapposero una propria concezione rivoluzionaria alla propaganda incessante 
che i riformisti e gli opportunisti andavano svolgendo in Parlamento e negli organismi 
sindacali. Nulla si fece da parte degli organi centrali del Partito per dare alle masse una 
educazione politica in senso comunista; per indurre le masse a eliminare i riformisti e gli 
opportunisti dalla direzione delle istituzioni sindacali e cooperative, per dare alle singole 
sezioni e ai gruppi di compagni più attivi un indirizzo e una tattica unificati. Così è 
avvenuto che mentre la maggioranza rivoluzionaria del Partito non ha avuto una 
espressione del suo pensiero e un esecutore della sua volontà nella direzione e nel giornale, 
gli elementi opportunisti invece si sono fortemente organizzati e hanno sfruttato il prestigio 
e l'autorità del Partito per consolidare le loro posizioni parlamentari e sindacali. La 
direzione ha permesso loro di concentrarsi e di votare risoluzioni contraddittorie con i 
principi e la tattica della III Internazionale e ostili all'indirizzo del Partito; la direzione ha 
lasciato assoluta autonomia a organismi subordinati di svolgere azioni e diffondere 
concezioni contrarie ai principi e alla tattica della III Internazionale: la direzione del Partito 
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è stata assente sistematicamente dalla vita e dall'attività delle sezioni, degli organismi, dei 
singoli compagni. La confusione che esisteva nel Partito prima del Congresso di Bologna e 
che poteva spiegarsi col regime di guerra, non è sparita, ma si è anzi accresciuta in modo 
spaventoso; è naturale che in tali condizioni il Partito sia scaduto nella fiducia delle masse 
e che in molti luoghi le tendenze anarchiche abbiano tentato di prendere il sopravvento... 
Il Partito è stato assente dal movimento internazionale. La lotta di classe va assumendo in 
tutti i paesi del mondo forme gigantesche; i proletari sono spinti da per tutto a rinnovare i 
metodi di lotta, e spesso, come in Germania dopo il colpo di forza militarista, a insorgere 
con le armi in pugno... La III Internazionale si è riunita già due volte nell'Europa 
occidentale nel dicembre 1919 in una città tedesca, nel febbraio 1920 ad Amsterdam: il 
Partito italiano non era rappresentato in nessuna delle due riunioni: i militanti del Partito 
non sono stati neppure informati dagli organismi centrali delle discussioni avvenute e delle 
deliberazioni prese nelle due conferenze. Nel campo della III Internazionale fervono le 
polemiche sulla dottrina e sulla tattica della Internazionale comunista... Il Partito italiano è 
completamente tagliato fuori da questo rigoglioso dibattito ideale in cui si temprano le 
coscienze rivoluzionarie e si costruisce l'unità spirituale e d'azione dei proletariati di tutti i 
paesi...L'Avanti! come organo del Partito, dovrebbe essere organo della III Internazionale: 
nell'Avanti! dovrebbero trovare posto tutte le notizie, le polemiche, le trattazioni di 
problemi proletari che interessano la III Internazionale: nell'Avanti! dovrebbe essere 
condotta, con spirito unitario, una polemica incessante contro tutte le deviazioni e i 
compromessi opportunistici: invece l'Avanti! mette in valore manifestazioni del pensiero 
opportunista, come il recente discorso parlamentare dell'on. Treves, che era intessuto su 
una concezione dei rapporti internazionali piccolo-borghese e svolgeva una teoria 
controrivoluzionaria e disfattista delle energie proletarie. Questa assenza, negli organi 
centrali, di ogni preoccupazione di informare il proletariato sugli avvenimenti e sulle 
discussioni teoriche che si svolgono in seno alla III internazionale si può osservare anche 
nell'attività della Libreria Editrice. La libreria continua a pubblicare opuscoli senza 
importanza o scritti per diffondere concezioni e opinioni proprie della II Internazionale, 
mentre trascura le pubblicazioni della III Internazionale. Scritti di compagni russi, 
indispensabili per comprendere la rivoluzione bolscevica, sono stati tradotti in Svizzera, in 
Inghilterra, in Germania e sono ignorati in Italia: valga per tutti il volume di Lenin Stato e 
Rivoluzione; gli opuscoli tradotti sono poi tradotti pessimamente, spesso incomprensibili 
per le storture grammaticali e di senso comune. 
GRA.46)Dall'analisi precedente risulta già quale sia l'opera di rinnovamento e di 
organizzazione che noi riteniamo indispensabile venga attuata nella compagine del Partito. 
Il Partito deve acquistare una sua figura precisa e distinta: da partito parlamentare piccolo-
borghese deve diventare il partito del proletariato rivoluzionario che lotta per l'avvenire 
della società comunista attraverso lo Stato operaio, un partito omogeneo, coeso, con una 
sua propria dottrina, una sua tattica, una disciplina rigida e implacabile. I non comunisti 
rivoluzionari devono essere eliminati dal Partito e la direzione, liberata dalla 
preoccupazione di conservare l'unità e l'equilibrio tra le diverse tendenze e tra i diversi 
leaders, deve rivolgere tutta la sua energia per organizzare le forze operaie sul piede di 
guerra. Ogni avvenimento della vita proletaria nazionale e internazionale deve essere 
immediatamente commentato in manifesti e circolari della direzione per trarne argomenti 
di propaganda comunista e di educazione delle coscienze rivoluzionarie. La direzione, 
mantenendosi sempre a contatto con le sezioni, deve diventare il centro motore della 
azione proletaria in tutte le sue esplicazioni. Le sezioni devono promuovere in tutte le 
fabbriche, nei sindacati, nelle cooperative, nelle caserme la costituzione di gruppi 
comunisti che diffondano incessantemente in seno alle masse le concezioni e la tattica del 
Partito, che organizzino la creazione dei Consigli di fabbrica per l'esercizio del controllo 
sulla produzione industriale e agricola, che svolgano la propaganda necessaria per 
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conquistare in modo organico i sindacati, le Camere del Lavoro e la Confederazione 
Generale del Lavoro, per diventare gli elementi di fiducia che la massa delegherà per la 
formazione dei Soviet politici e per l'esercizio della dittatura proletaria. L'esistenza di un 
Partito comunista coeso e fortemente disciplinato, che attraverso i suoi nuclei di fabbrica, 
di sindacato, di cooperativa coordini e accentri nel suo comitato esecutivo centrale tutta 
l'azione rivoluzionaria del proletariato, è la condizione fondamentale e indispensabile per 
tentare qualsiasi esperimento di Soviet; nell'assenza di una tale condizione ogni proposta di 
esperimento deve essere rigettata come assurda e utile solo ai diffamatori dell'idea 
soviettista. Allo stesso modo deve essere rigettata la proposta del parlamentino socialista 
(Si tratta della proposta di riunire in un'assemblea (che non era né la direzione, né il consiglio nazionale del 
partito) gli eletti socialisti e gli esponenti dei massimi organismi politici, sindacali e cooperativi, per 
elaborare proposte di legge ed esercitare pressioni sul governo.), che diventerebbe rapidamente uno 
strumento in mano della maggioranza riformista e opportunista del gruppo parlamentare 
per diffondere utopie democratiche e progetti controrivoluzionari. 
GRA.47)La direzione deve immediatamente studiare, compilare e diffondere un 
programma di governo rivoluzionario del Partito socialista, nel quale siano prospettate le 
soluzioni reali che il proletariato, divenuto classe dominante, darà a tutti i problemi 
essenziali — economici, politici, religiosi, scolastici ecc. — che assillano i diversi strati 
della popolazione lavoratrice italiana. Basandosi sulla concezione che il Partito fonda la 
sua potenza e la sua azione solo sulla classe degli operai industriali e agricoli che non 
hanno nessuna proprietà privata e considera gli altri strati del popolo lavoratore come 
ausiliari della classe schiettamente proletaria, il Partito deve lanciare un manifesto nel 
quale la conquista rivoluzionaria del potere politico sia posta in modo esplicito, nel quale il 
proletariato industriale e agricolo sia invitato a prepararsi e ad armarsi e nel quale siano 
accennati gli elementi delle soluzioni comuniste per i problemi attuali: controllo proletario 
sulla produzione e sulla distribuzione, disarmo dei corpi armati mercenari, controllo dei 
municipi esercitato dalle organizzazioni operaie. 
GRA.48)La sezione socialista torinese si propone, sulla base di queste considerazioni, di 
promuovere un'intesa coi gruppi di compagni che in tutte le sezioni vorranno costituirsi per 
discuterle e approvarle; intesa organizzata che prepari a breve scadenza un congresso 
dedicato a discutere i problemi di tattica e di organizzazione proletaria e nel frattempo 
controlli l'attività degli organismi esecutivi del Partito. 

Il Partito comunista I (L'Ordine Nuovo, 4 settembre 1920) 
GRA.49)...Il movimento proletario, nella sua fase attuale, tende ad attuare una rivoluzione 
nell'organizzazione delle cose materiali e delle forze fisiche; i suoi tratti caratteristici non 
possono essere i sentimenti e le passioni diffuse nella massa e che sorreggono la volontà 
della massa; i tratti caratteristici della rivoluzione proletaria possono esser ricercati solo nel 
partito della classe operaia, nel Partito comunista, che esiste e si sviluppa in quanto è 
l'organizzazione disciplinata della volontà di fondare uno Stato, della volontà di dare una 
sistemazione proletaria all'ordinamento delle forze fisiche esistenti e di gettare le basi della 
libertà popolare... 
GRA.50)L'operaio comunista che per settimane, per mesi, per anni, disinteressatamente, 
dopo otto ore di lavoro in fabbrica lavora altre otto ore per il Partito, per il sindacato, per la 
cooperativa, è, dal punto di vista della storia dell'uomo, più grande dello schiavo e 
dell'artigiano che sfidava ogni pericolo per recarsi al convegno clandestino della preghiera. 
Allo stesso modo Rosa Luxemburg e Carlo Liebknecht sono più grandi dei più grandi santi 
di Cristo. Appunto perché il fine della loro milizia è concreto. umano, limitato, perciò i 
lottatori della classe operaia sono più grandi dei lottatori di Dio. Le forze morali che 
sostengono la loro volontà sono tanto più smisurate quanto più è definito il fine proposto 
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alla volontà. Quale forza di espansione potranno mai acquistare i sentimenti dell'operaio, 
che, piegato sulla macchina ripete per otto ore al giorno il gesto professionale, monotono 
come lo sgranamento del chiuso circolo di una coroncina di preghiera, quando egli sarà 
"dominatore", quando sarà la misura dei valori sociali? Il fatto stesso che l'operaio riesca 
ancora a pensare pur essendo ridotto a operare senza sapere il come e il perché della 
sua attività pratica, non è un miracolo? Questo miracolo dell'operaio che 
quotidianamente conquista la propria autonomia spirituale e la propria libertà di 
costruire nell'ordine delle idee, lottando contro la stanchezza, contro la noia, contro la 
monotonia del gesto che tende a meccanizzare e quindi uccidere la vita interiore, 
questo miracolo si organizza nel Partito comunista, nella volontà di lotta e di 
creazione rivoluzionaria che si esprime nel Partito comunista... 
GRA.51)L'operaio nella fabbrica ha mansioni meramente esecutive. Egli non segue il 
processo generale del lavoro e della produzione; non è un punto che si muove per creare 
una linea; è uno spillo conficcato in un luogo determinato e la linea risulta dal susseguirsi 
degli spilli che una volontà estranea ha disposto per i suoi fini. L'operaio tende a portare 
questo suo modo di essere in tutti gli ambienti della sua vita; si acconcia facilmente, da per 
tutto, all'ufficio di esecutore materiale, di "massa" guidata da una volontà estranea alla sua; 
è pigro intellettualmente, non sa e non vuole prevedere oltre l'immediato, perciò manca di 
ogni criterio nella scelta dei suoi capi e si lascia illudere facilmente dalle promesse; vuol 
credere di poter ottenere senza un grande sforzo da parte sua e senza dover pensare troppo. 
Il Partito comunista è lo strumento e la forma storica del processo di intima 
liberazione per cui l'operaio da esecutore diviene iniziatore, da massa diviene capo e 
guida, da braccio diviene cervello e volontà; nella formazione del Partito comunista è 
dato cogliere il germe della libertà che avrà il suo sviluppo e la sua piena espansione dopo 
che lo Stato operaio avrà organizzato le condizioni materiali necessarie. Lo schiavo o 
l'artigiano del mondo classico "conosceva se stesso", attuava la sua liberazione 
entrando a far parte di una comunità cristiana, dove concretamente sentiva di essere 
l'eguale, di essere il fratello, perché figlio di uno stesso padre; così l'operaio, entrando 
a far parte del Partito comunista, dove collabora a "scoprire" e a "inventare" modi 
di vita originali, dove collabora "volontariamente" all'attività del mondo, dove pensa, 
prevede, ha una responsabilità, dove è organizzatore oltre che organizzato, dove sente 
di costituire un'avanguardia che corre avanti trascinando con sé tutta la massa 
popolare. 
GRA.52)Il Partito comunista, anche come mera organizzazione si è rivelato forma 
particolare della rivoluzione proletaria. Nessuna rivoluzione del passato ha conosciuto i 
partiti; essi sono nati dopo la rivoluzione borghese e si sono decomposti nel terreno della 
democrazia parlamentare. Anche in questo campo si è verificata l'idea marxista che il 
capitalismo crea forze che poi non riesce a dominare. I partiti democratici servivano a 
indicare uomini politici di valore e a farli trionfare nella concorrenza politica; oggi gli 
uomini di governo sono imposti dalle banche, dai grandi giornali, dalle associazioni 
industriali; i partiti si sono decomposti in una molteplicità di cricche personali. Il Partito 
comunista, sorgendo dalle ceneri dei partiti socialisti, ripudia le sue origini democratiche e 
parlamentari e rivela i suoi caratteri essenziali che sono originali nella storia: la rivoluzione 
russa è rivoluzione compiuta dagli uomini organizzati nel Partito comunista, che nel partito 
si sono plasmati una personalità nuova, hanno acquistato nuovi sentimenti, hanno 
realizzato una vita morale che tende a divenire coscienza universale e fine per tutti gli 
uomini.  
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Il Partito comunista II (L'Ordine Nuovo, 9 ottobre 1920)  
GRA.53)I partiti politici sono il riflesso e la nomenclatura delle classi sociali. Essi 
sorgono, si sviluppano, si decompongono, si rinnovano, a seconda che i diversi strati delle 
classi sociali in lotta subiscono spostamenti di reale portata storica, vedono radicalmente 
mutate le loro condizioni di esistenza e di sviluppo, acquistano una maggiore e più chiara 
consapevolezza di sé e dei propri vitali interessi. Nell'attuale periodo storico e in 
conseguenza della guerra imperialista che ha profondamente mutato la struttura 
dell'apparecchio nazionale e internazionale di produzione e di scambio, è divenuta 
caratteristica la rapidità con cui si svolge il processo di dissociazione dei partiti politici 
tradizionali, nati sul terreno della democrazia parlamentare, e del sorgere di nuove 
organizzazioni politiche: questo processo generale ubbidisce a una intima logica 
implacabile, sostanziata dalle sfaldature delle vecchie classi e dei vecchi ceti e dai 
vertiginosi trapassi da una condizione ad un'altra di interi strati della popolazione in tutto il 
territorio dello Stato, in tutto il territorio del dominio capitalistico...[Gramsci analizza le 
caratteristiche e le contraddizioni che portano alla divisione tra contadini poveri e ricchi a causa dei 
cambiamenti sociali e al porsi di una coscienza sociale tra i contadini poveri. Di qui l'ascesa del Partito 
Popolare e il diffondersi di contrasti e divisioni al suo interno. altrettanto avviene per l'associazione degli ex 
combattenti che pure facevano riferimento ai contadini - nota nostra] 
GRA.54)Anche il tradizionale partito politico della classe operaia italiana, il Partito 
socialista, non è sfuggito al processo di decomposizione di tutte le forme associative, 
processo che è caratteristico del periodo che attraversiamo. L'aver creduto di poter salvare 
la vecchia compagine del Partito dalla sua intima dissoluzione è stato il colossale errore 
storico degli uomini che dallo scoppio della guerra mondiale ad oggi hanno controllato gli 
organi di governo della nostra associazione. In verità il partito socialista italiano, per le sue 
tradizioni, per le origini storiche delle varie correnti che lo costituirono, per il patto 
d'alleanza tacito o esplicito con la Confederazione generale del Lavoro (patto che nei 
congressi, nei Consigli e in tutte le riunioni deliberative serve a dare un potere e un 
influsso ingiustificato ai funzionari sindacali), per l'autonomia illimitata concessa al gruppo 
parlamentare (che dà, anche ai deputati nei congressi, nei Consigli e nelle deliberazioni di 
più alta importanza un potere e un influsso simili a quello dei funzionari sindacali e 
altrettanto ingiustificato), il Partito socialista non differisce per nulla dal Labour Party 
inglese ed è rivoluzionario solo per le affermazioni generali del suo programma. Esso è un 
conglomerato di partiti; si muove e non può non muoversi pigramente e tardamente; è 
esposto continuamente diventare il facile paese di conquista di avventurieri, di carrieristi, 
di ambiziosi senza serietà e capacità politica; per la sua eterogeneità; per gli attriti 
innumerevoli dei suoi ingranaggi, logorati e sabotati dalle serve-padrone, non è mai in 
grado di assumersi il peso e la responsabilità delle iniziative e delle azioni rivoluzionarie 
che gli avvenimenti incalzanti incessantemente gli impongono. Ciò spiega il paradosso 
storico per cui in Italia sono le masse che spingono e "educano" il Partito della classe 
operaia e non è il Partito che guida ed educa le masse. 
 GRA.55)Il Partito socialista si dice assertore delle dottrine marxiste; il partito dovrebbe 
quindi avere, in queste dottrine, una bussola per orientarsi nel groviglio degli avvenimenti, 
dovrebbe possedere quella capacità di previsione storica che caratterizza i seguaci 
intelligenti della dialettica marxista, dovrebbe avere un piano generale d'azione, basato su 
questa previsione storica, ed essere in grado di lanciare alla classe operaia in lotta parole 
d'ordine chiare e precise; invece il Partito socialista, il partito assertore del marxismo in 
Italia, è, come il Partito popolare, come il partito delle classi più arretrate della popolazione 
italiana, esposto a tutte le pressioni delle masse e si muove e si differenzia quando già le 
masse si sono spostate e differenziate. In verità questo Partito socialista, che si proclama 
guida e maestro delle masse, altro non è che un povero notaio che registra le operazioni 
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compiute spontaneamente dalle masse; questo povero Partito socialista, che si proclama 
capo della classe operaia, altro non è che gli impedimenta dell'esercito proletario. 
GRA.56)Se questo strano procedere del Partito socialista, se questa bizzarra condizione 
del partito politico della classe operaia non hanno finora provocato una catastrofe, gli è che 
in mezzo alla classe operaia, nelle sezioni urbane del Partito, nei sindacati, nelle fabbriche, 
nei villaggi, esistono gruppi energici di comunisti consapevoli del loro ufficio storico, 
energici e accorti nell'azione, capaci di guidare e di educare le masse locali del proletariato; 
gli è che esiste potenzialmente, nel seno del Partito socialista, un Partito comunista al quale 
non manca che l'organizzazione esplicita, la centralizzazione e una sua disciplina per 
svilupparsi rapidamente, conquistare e rinnovare la compagine del partito della classe 
operaia, dare un nuovo indirizzo alla Confederazione Generale del Lavoro e al movimento 
cooperativo 
GRA.57)Il problema immediato di questo periodo, che succede alla lotta degli operai 
metallurgici e precede il congresso in cui il Partito deve assumere un atteggiamento serio e 
preciso di fronte all'Internazionale comunista, è appunto quello di organizzare e 
centralizzare queste forze comuniste già esistenti e operanti. Il Partito socialista, di giorno 
in giorno, con una rapidità fulminea, si decompone e va in sfacelo; le tendenze in un 
brevissimo giro di tempo, hanno già acquistato una nuova configurazione; messi di fronte 
alle responsabilità dell'azione storica e agli impegni assunti nell'aderire all'Internazionale 
comunista, gli uomini e i gruppi si sono scompigliati, si sono spostati; l'equivoco centrista 
e opportunista ha guadagnato una parte della direzione del Partito, ha gettato il turbamento 
e la confusione nelle sezioni. Dovere dei comunisti, in questo generale venir meno delle 
coscienze, delle fedi, della volontà, in questo imperversare di bassezze, di viltà, di 
disfattismi è quello di stringersi fortemente in gruppi, di affiatarsi, di tenersi pronti alle 
parole d'ordine che verranno lanciate. I comunisti sinceri e disinteressati, sulla base delle 
tesi approvate dal II Congresso della III Internazionale, sulla base della leale disciplina alla 
suprema autorità del movimento operaio mondiale, devono svolgere il lavoro necessario 
perché, nel più breve tempo possibile, sia costituita la frazione comunista del Partito 
socialista italiano, che, per il buon nome del proletariato italiano, deve, nel Congresso di 
Firenze (poi spostato a Livorno, per motivi di sicurezza: a Firenze già imperversavano i fascisti), 
diventare, di nome e di fatto, Partito comunista italiano, sezione della III Internazionale 
comunista; perché la frazione comunista si costituisca con un apparecchio direttivo 
organico e fortemente centralizzato, con proprie articolazioni disciplinate in tutti gli 
ambienti dove lavora, si riunisce e lotta la classe operaia, con un complesso di servizi e di 
strumenti per il controllo, per l'azione, per la propaganda che la pongano in condizioni di 
funzionare e di svilupparsi fin da oggi come un vero e proprio partito. 
GRA.58)I comunisti, che nella lotta metallurgica hanno, con la loro energia e il loro spirito 
di iniziativa, salvato da un disastro la classe operaia, devono giungere fino alle ultime 
conclusioni del loro atteggiamento e della loro azione: salvare la compagine primordiale 
(ricostruendola) del partito della classe operaia, dare al proletariato italiano il Partito 
comunista che sia capace di organizzare lo Stato operaio e le condizioni per l'avvento della 
società comunista.  

Cronache dell' Ordine Nuovo XXXV 
GRA.59)Nel "soviet" del 3 ottobre il compagno Bordiga riferisce il modo in cui si svolse 
la discussione tra i delegati italiani e la rispettiva commissione del Congresso di Mosca, 
sulla famosa tesi 17 della relazione di Lenin sui Compiti del II Congresso 
dell'Internazionale Comunista. Dopo aver riportato il testo della tesi, da noi pubblicato 
nelle "Cronache" del n.13 (21 agosto), il compagno Bordiga riferisce: 
" [Serrati, Graziadei, Polano sostengono che approvare il documento degli ordinovisti vuol dire approvare 
la loro indisciplina, antiparlamentarismo e anarco-sindacalismo. Bordiga segnala che una critica generica 
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avrebbe suonato come sconfessione di tutto l'indirizzo dell' Ordine Nuovo - sintesi nostra]... Lenin e 
Bucharin dichiararono formalmente che non avevano inteso esprimere un giudizio 
sull'indirizzo dell' "Ordine Nuovo", su cui non erano abbastanza documentati, ma solo 
indicare la citazione precisa di un documento al quale soltanto si riferiva la loro 
approvazione. Venne quindi solo modificata in tal senso la forma 
grammaticale...(aggiungendo inoltre) su proposta di Bordiga: " e del lavoro da svolgere nei 
sindacati".  
E' interessante che i compagni e i lettori conoscano questi giudizi sulla sezione torinese e 
sull' "Ordine Nuovo". Che la sezione torinese abbia, nello sciopero di aprile, infranta 
(ahimè) la disciplina, è stato sussurrato, ma non è stato mai provato e sarebbe difficile assai 
provare. Le tendenze sindacalisteggianti dell' "Ordine Nuovo" sono anch'esse un mito: 
abbiamo semplicemente il torto di credere che la rivoluzione comunista possano 
attuarla solo le masse, e non possano attuarla né un segretario di partito né un 
presidente di repubblica a colpi di decreto; pare questa fosse anche l'opinione di 
Carlo Marx e Rosa Luxemburg e sia l'opinione di Lenin, i quali tutti per Treves e 
Turati sono dei sindacalisti anarchici. E' vero invece che l' "Ordine Nuovo", quand'era 
ancora una "palestra", pubblicò un editoriale (del compagno Tasca) favorevole all'unità. Le 
tesi che pubblichiamo in questo numero sui sindacati, sui Consigli di fabbrica e sulla 
formazione dei Soviet possono dare ai lettori modo di giudicare se l'indirizzo dell' "Ordine 
Nuovo" sia stato contrario alle direttive del Congresso: le tesi di Radek sono davvero 
nuove per i nostri lettori? Sono davvero contrarie a quanto sostenne in proposito l' "Ordine 
Nuovo"? Anche recentemente nella polemica con Tasca non si trattò di impedire che i 
Consigli venissero subordinati ai sindacati opportunisti? La verità è che i socialisti italiani 
non vollero prendere sul serio i movimenti dei Consigli di fabbrica e perciò si ebbero una 
lezione dal Comitato esecutivo dell'Internazionale comunista. 

Il movimento torinese dei Consigli 
(L'Ordine Nuovo, 14 marzo 1921) 

(Rapporto inviato nel luglio 1920 al Comitato Esecutivo dell'Internazionale Comunista) 

GRA.60)Uno dei membri della delegazione italiana, testé ritornato dalla Russia sovietica, 
riferì ai lavoratori torinesi che la tribuna destinata per l'accoglienza della delegazione a 
Kronstadt era fregiata colla seguente iscrizione: "Evviva Io sciopero generale torinese 
dell'aprile 1920". Gli operai appresero questa notizia con molto piacere e grande 
soddisfazione. La maggior parte dei componenti la delegazione italiana recatasi in Russia 
erano stati contrari allo sciopero generale dell'aprile. Essi sostenevano nei loro articoli 
contro lo sciopero che gli operai torinesi erano stati vittime d'una illusione e avevano 
sopravvalutato l'importanza dello sciopero. I lavoratori torinesi appresero perciò con 
piacere l'atto di simpatia dei compagni di Kronstadt ed essi si dissero: "I nostri compagni 
comunisti russi hanno meglio compreso e valutato l'importanza dello sciopero di aprile che 
non gli opportunisti italiani, dando così a questi ultimi una buona lezione". 

Lo sciopero di aprile. 
GRA.61)Il movimento torinese dell'aprile fu infatti un grandioso avvenimento nella storia 
non soltanto del proletariato italiano, ma di quello europeo, e possiamo dirlo, nella storia 
del proletariato di tutto il mondo. Per la prima volta nella storia, si verificò infatti il caso di 
un proletariato che impegna la lotta per il controllo sulla produzione, senza essere stato 
spinto all'azione dalla fame o dalla disoccupazione. Di più, non fu soltanto una minoranza, 
un'avanguardia della classe operaia che intraprese la lotta, ma la massa intera dei lavoratori 
di Torino scese in campo e portò la lotta, incurante di privazioni e di sacrifici, fino alla 
fine. I metallurgici scioperarono un mese, le altre categorie dieci giorni. Lo sciopero 
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generale degli ultimi dieci giorni dilagò in tutto il Piemonte, mobilitando circa mezzo 
milione di operai industriali e agricoli, e coinvolse quindi circa quattro, milioni di 
popolazione. I capitalisti italiani tesero tutte le loro forze per soffocare il movimento 
operaio torinese; tutti i mezzi dello Stato borghese furono posti a loro disposizione, mentre 
gli operai sostennero da soli la lotta senza alcun aiuto né dalla direzione del Partito 
socialista, né dalla Confederazione Generale del Lavoro. Anzi, i dirigenti del Partito e della 
Confederazione schernirono i lavoratori torinesi e fecero tutto il possibile per trattenere i 
lavoratori e contadini italiani da qualsiasi azione rivoluzionaria colla quale essi 
intendevano manifestare la loro solidarietà coi fratelli torinesi, e portare a essi un efficace 
aiuto. Ma gli operai torinesi non si perdettero d'animo. Essi sopportarono tutto il peso della 
reazione capitalista, osservarono la disciplina fino all'ultimo momento e rimasero fino 
dopo la disfatta fedeli alla bandiera del comunismo e della rivoluzione mondiale. 

Anarchici e sindacalisti 
GRA.62)La propaganda degli anarchici e dei sindacalisti contro la disciplina di partito e la 
dittatura del proletariato non ebbe alcuna influenza sulle masse, anche quando, causa il 
tradimento dei dirigenti, lo sciopero terminò con una sconfitta. I lavoratori torinesi 
giurarono anzi di intensificare la lotta rivoluzionaria e di condurla su due fronti: da una 
parte contro la borghesia vittoriosa, dall'altra contro i capi traditori. La coscienza e 
disciplina rivoluzionaria, di cui le masse torinesi hanno dato prova, hanno la loro 
base storica nelle condizioni economiche e politiche in cui si è sviluppata la lotta di 
classe a Torino. Torino è un centro di carattere prettamente industriale. Quasi tre 
quarti della popolazione, che conta mezzo milione di abitanti, è composta di operai: gli 
elementi piccolo-borghesi sono una quantità infima. A Torino vi è inoltre una massa 
compatta di impiegati e tecnici, che sono organizzati nei sindacati e aderiscono alla 
Camera del Lavoro. Essi furono durante tutti i grandi scioperi a fianco degli operai, e 
hanno quindi, se non tutti, almeno la maggior parte, acquistato la psicologia del vero 
proletario, in lotta contro il capitale, per la rivoluzione e il comunismo. 

 La produzione industriale 
GRA.63)La produzione torinese è, vista dal di fuori, perfettamente centralizzata e 
omogenea. L'industria metallurgica con circa cinquantamila operai e diecimila impiegati e 
tecnici occupa il primo posto. Soltanto nelle officine FIAT lavorano trentacinquemila 
operai, impiegati e tecnici; nelle officine principali di questa azienda sono impiegati 
sedicimila operai che costruiscono automobili di ogni genere coi sistemi più moderni e 
perfezionati. La produzione di automobili è la caratteristica dell'industria metallurgica 
torinese. La maggior parte delle maestranze è formata da operai qualificati e tecnici, che 
non hanno però la mentalità piccolo-borghese degli operai qualificati di altri paesi a 
esempio dell'Inghilterra. La produzione automobilistica, che occupa il primo posto 
nella industria metallurgica, ha subordinato a sé altri rami della produzione, come 
l'industria del legno e quella della gomma. I metallurgici formano l'avanguardia del 
proletariato torinese. Date le particolarità di questa industria, ogni movimento dei 
suoi operai diventa un movimento generale di masse e assume un carattere politico e 
rivoluzionario, anche se al principio esso non perseguiva che obiettivi sindacali. 
Torino possiede una sola organizzazione sindacale importante, forte di novantamila iscritti, 
la Camera del Lavoro. I gruppi anarchici e sindacalisti esistenti non hanno quasi nessuna 
influenza sulla massa operaia, che si pone ferma e decisa dalla parte della sezione del 
Partito socialista, composta, nella maggior parte, di operai comunisti. Il movimento 
comunista dispone delle seguenti organizzazioni di battaglia: la sezione del partito, con 
1.500 iscritti, ventotto circoli con diecimila soci e ventitré organizzazioni giovanili con 
duemila soci. In ogni azienda esiste un gruppo comunista permanente con un proprio ente 
direttivo. I singoli gruppi si uniscono a seconda della posizione topografica della loro 
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azienda in gruppi rionali, i quali fanno capo a un comitato direttivo in seno alla sezione del 
partito, che concentra nelle sue mani tutto il movimento comunista della città e la direzione 
della massa operaia.  

Torino capitale d'Italia 
GRA.64)...Dopo l'unificazione del regno d'Italia e il trasporto della capitale a Roma... Si 
può dire che l'Italia ha tre capitali: Roma, come centro amministrativo dello Stato 
borghese, Milano come centro commerciale e finanziario del paese (tutte le banche, gli 
uffici commerciali e gli istituti finanziari sono concentrati a Milano), e infine Torino come 
centro industriale, dove la produzione industriale ha raggiunto il massimo grado di 
sviluppo. Col trasferimento della capitale a Roma, da Torino emigrò tutta la piccola e 
media borghesia intellettuale che fornì al nuovo Stato borghese il personale amministrativo 
necessario per il suo funzionamento: lo sviluppo della grande industria attirò invece a 
Torino il fiore della classe operaia italiana. Il processo di sviluppo di questa città è, 
dal punto di vista della storia italiana e della rivoluzione proletaria italiana, 
interessantissimo. Il proletariato torinese divenne così il dirigente spirituale delle 
masse operaie italiane che sono vincolate a questa città da molteplici legami: 
parentela, tradizione, storia e da legami spirituali (l'ideale per ogni operaio italiano è 
di poter lavorare a Torino). Tutto ciò spiega il perché le masse operaie di tutta l'Italia 
erano desiderose, andando perfino contro la volontà dei capi, di manifestare la loro 
solidarietà collo sciopero generale di Torino; esse vedono in questa città il centro, la 
capitale della rivoluzione comunista, la Pietrogrado della rivoluzione proletaria 
italiana. 
Due insurrezioni armate 
GRA.65)Durante la guerra imperialista del 1915-18, Torino vide due insurrezioni armate: 
la prima insurrezione, che scoppiò nel maggio 1915, aveva l'obiettivo di impedire 
l'intervento dell'Italia nella guerra contro la Germania (in questa occasione venne 
saccheggiata la Casa del popolo); la seconda insurrezione, nell'agosto del 1917, assunse il 
carattere di una lotta rivoluzionaria armata su grande scala. La notizia della Rivoluzione di 
marzo in Russia era stata accolta a Torino con gioia indescrivibile. Gli operai piangevano 
di commozione quando appresero la notizia che il potere dello zar era stato rovesciato dai 
lavoratori di Pietrogrado. Ma i lavoratori torinesi non si lasciarono infinocchiare dalla 
fraseologia demagogica di Kerenski e dei menscevichi. Quando nel luglio 1917 arrivò a 
Torino la missione inviata nell'Europa occidentale dal Soviet di Pietrogrado, i delegati 
Smirnov e Goldemberg, che si presentarono dinanzi a una folla di cinquantamila operai, 
vennero accolti da grida assordanti di "Evviva Lenin! Evviva i bolscevichi!". Goldemberg 
non era troppo soddisfatto di questa accoglienza; egli non riusciva a capire in che maniera 
il compagno Lenin si fosse acquistata tanta popolarità fra gli operai torinesi. E non bisogna 
dimenticare che questo episodio avvenne dopo la repressione della rivolta bolscevica del 
luglio, che la stampa borghese italiana infuriava contro Lenin e contro i bolscevichi, 
denunziandoli come briganti, intriganti, agenti e spie dell'imperialismo tedesco. Dal 
principio della guerra italiana (24 maggio 1915) il proletariato torinese non aveva fatto 
nessuna manifestazione di masse. 

Barricate, trincee, reticolati 
GRA.66)L'imponente comizio che era stato organizzato in onore dei delegati del Soviet 
pietrogradese segnò l'inizio di un nuovo periodo di movimenti di masse. Non passò un 
mese, che i lavoratori torinesi insorsero con le armi in pugno, contro l'imperialismo e il 
militarismo italiano. L'insurrezione scoppiò il 23 agosto 1917. Per cinque giorni gli operai 
combatterono nelle vie della città. Gli insorti, che disponevano di fucili, granate e 
mitragliatrici, riuscirono persino a occupare alcuni quartieri della città e tentarono tre o 
quattro volte di impadronirsi del centro ove si trovavano le istituzioni governative e i 
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comandi militari. Ma i due anni di guerra e di reazione avevano indebolito la già forte 
organizzazione del proletariato, e gli operai inferiori di armamento furono vinti. Invano 
sperarono in un appoggio da parte dei soldati; questi si lasciarono ingannare 
dall'insinuazione che la rivolta era stata inscenata dai tedeschi. Il popolo eresse delle 
barricate, scavò trincee, circondò qualche rione di reticolati a corrente elettrica e respinse 
per cinque giorni tutti gli attacchi delle truppe e della polizia. Caddero più di 500 operai, 
più di 2.000 vennero gravemente feriti. Dopo la sconfitta i migliori elementi furono 
arrestati e allontanati e il movimento proletario perdette di intensità rivoluzionaria. Ma i 
sentimenti comunisti del proletariato torinese non erano spenti. Una prova se ne può 
trovare nel seguente episodio: poco tempo dopo l'insurrezione di agosto ebbero luogo le 
elezioni per il Consiglio amministrativo dell'Alleanza cooperativa torinese, una immensa 
organizzazione che provvede all'approvvigionamento della quarta parte della popolazione 
torinese. 

L'Alleanza cooperativa 
GRA.67)L'ACT (Alleanza cooperativa torinese) è composta della Cooperativa ferrovieri e 
dell'Associazione generale degli operai. Da molti anni la sezione socialista aveva 
conquistato il Consiglio di amministrazione, ma ora la sezione non era più in grado di 
esplicare un'attiva agitazione in mezzo alle masse operaie. Il capitale dell'Alleanza era per 
la maggior parte costituito di azioni della cooperativa ferroviaria appartenenti ai ferrovieri 
e alle loro famiglie. Lo sviluppo preso dall'Alleanza aveva aumentato il valore delle azioni 
da 50 a 700 lire. Il Partito riuscì però a persuadere gli azionisti che una cooperativa operaia 
ha per scopo non il profitto dei singoli ma il rafforzamento dei mezzi di lotta 
rivoluzionaria, e gli azionisti si accontentarono di un dividendo del tre e mezzo per cento 
sul valore nominale di 50 lire, anziché sul valore reale di 700 lire. Dopo l'insurrezione 
dell'agosto si formò, con l'appoggio della polizia e della stampa borghese e riformista, un 
comitato di ferrovieri che si propose di strappare al Partito socialista il predominio nel 
consiglio amministrativo. Agli azionisti si promise la liquidazione immediata della 
differenza di 650 lire fra il valore nominale e quello corrente di ogni azione; ai ferrovieri si 
promisero diverse prerogative nella distribuzione dei generi alimentari. I riformisti traditori 
e la stampa borghese misero in azione tutti i mezzi di propaganda e di agitazione per 
trasformare la cooperativa da un'organizzazione operaia in una azienda commerciale di 
carattere piccolo-borghese. La classe operaia era esposta a persecuzioni di ogni genere. La 
censura soffocò la voce della sezione socialista. Ma ad onta di tutte le persecuzioni e tutte 
le angherie, i socialisti, che non avevano per un solo istante abbandonato il loro punto di 
vista, che la cooperativa operaia è un mezzo della lotta di classe, ottennero di nuovo la 
maggioranza dell'Alleanza cooperativa. Il Partito, socialista ottenne 700 voti su 800, 
quantunque la maggioranza degli elettori fossero impiegati ferrovieri, dai quali ci si 
aspettava che dopo la sconfitta dell'insurrezione di agosto avrebbero manifestato una certa 
titubanza e perfino delle tendenze reazionarie. 

Nel dopoguerra 
GRA.68)Dopo la fine della guerra imperialista il movimento proletario fece rapidi 
progressi. La massa operaia di Torino comprese che il periodo storico aperto dalla guerra 
era profondamente diverso dall'epoca precedente alla guerra. La classe operaia torinese 
intuì subito che la III Internazionale è un'organizzazione del proletariato mondiale per la 
direzione della guerra civile, per la conquista del potere politico, per l'istituzione della 
dittatura proletaria, per la creazione di un nuovo ordine nei rapporti economici e sociali. I 
problemi della rivoluzione, economici e politici, formavano oggetto di discussione in tutte 
le assemblee degli operai. Le migliori forze dell'avanguardia operaia si riunirono per 
diffondere un settimanale di indirizzo comunista, l'Ordine Nuovo. Nelle colonne di questo 
settimanale si trattarono i vari problemi della rivoluzione; l'organizzazione rivoluzionaria 
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delle masse che dovevano conquistare i sindacati alla causa del comunismo; il 
trasferimento della lotta sindacale dal campo grettamente corporativista e riformista, sul 
terreno della lotta rivoluzionaria, del controllo sulla produzione e della dittatura del 
proletariato. Anche la questione dei Consigli di fabbrica fu posta all'ordine del giorno. 
Nelle aziende torinesi esistevano già prima piccoli comitati operai, riconosciuti dai 
capitalisti, e alcuni di essi avevano già ingaggiato la lotta contro il funzionarismo, lo spirito 
riformista e le tendenze costituzionali dei sindacati. Ma la maggior parte di questi comitati 
non erano che creature dei sindacati; le liste dei candidati per questi comitati (commissioni 
interne) venivano proposte dalle organizzazioni sindacali, le quali sceglievano di 
preferenza operai di tendenze opportuniste che non avrebbero dato delle noie ai padroni, e 
avrebbero soffocato in germe ogni azione di massa. I seguaci dell'Ordine Nuovo 
perorarono nella loro propaganda in prima linea la trasformazione delle commissioni 
interne, e il principio che la formazione delle liste dei candidati dovesse avvenire nel seno 
della massa operaia e non dalle cime della burocrazia sindacale. I compiti che essi 
assegnarono ai Consigli di fabbrica furono il controllo sulla produzione, l'armamento e la 
preparazione militare delle masse, la loro preparazione politica e tecnica. Essi non 
dovevano più né compiere l'antica funzione di cani da guardia che proteggono gli interessi 
delle classi dominanti, né frenare le masse nelle loro azioni contro il regime capitalistico. 

L'entusiasmo per i Consigli 
GRA.69)La propaganda per i Consigli di fabbrica venne accolta con entusiasmo dalle 
masse; nel corso di mezzo anno vennero costituiti Consigli di fabbrica in tutte le fabbriche 
e officine metallurgiche, i comunisti conquistarono la maggioranza nel sindacato 
metallurgici; il principio dei Consigli di fabbrica e del controllo sulla produzione venne 
approvato e accettato dalla maggioranza del congresso e dalla maggior parte dei sindacati 
appartenenti alla Camera del Lavoro. L'organizzazione dei Consigli di fabbrica si basa sui 
seguenti principi: in ogni fabbrica, in ogni officina viene costituito un organismo sulla base 
della rappresentanza (e non sull'antica base del sistema burocratico) il quale realizza la 
forza del proletariato, lotta contro l'ordine capitalistico o esercita il controllo sulla 
produzione, educando tutta la massa operaia per la lotta rivoluzionaria e per la creazione 
dello Stato operaio. Il Consiglio di fabbrica deve essere formato, secondo il principio 
dell'organizzazione per industria; esso deve rappresentare per la classe operaia il modello 
della società comunista, alla quale si arriverà attraverso la dittatura del proletariato; in 
questa società non esisteranno più divisioni di classe, tutti i rapporti sociali saranno regolati 
secondo le esigenze tecniche della produzione e della organizzazione corrispondente, e non 
saranno subordinati a un potere statale organizzato. La classe operaia deve comprendere 
tutta la bellezza e nobiltà dell'ideale per il quale essa lotta e si sacrifica; essa deve rendersi 
conto che per raggiungere questo ideale è necessario passare attraverso alcune tappe; essa 
deve riconoscere la necessità della disciplina rivoluzionaria e della dittatura. Ogni azienda 
si suddivide in reparti e ogni reparto in squadre di mestiere: ogni squadra compie una 
determinata parte del lavoro; gli operai di ogni squadra eleggono un operaio, con mandato 
imperativo e condizionato. L'assemblea dei delegati di tutta l'azienda forma un Consiglio 
che elegge dal suo seno un comitato esecutivo. L'assemblea dei segretari politici dei 
comitati esecutivi forma il comitato centrale dei Consigli che elegge dal suo seno un 
comitato urbano, di studio per la Organizzazione della propaganda, la elaborazione dei 
piani di lavoro, per l'approvazione dei progetti e delle proposte delle singole aziende e 
perfino di singoli operai, e infine per la direzione generale di tutto il movimento. 

Consigli e commissioni interne durante gli scioperi 
GRA.70)Alcuni compiti dei Consigli di fabbrica hanno carattere prettamente tecnico e 
perfino industriale, come a esempio il controllo sul personale tecnico, il licenziamento di 
dipendenti che si dimostrano nemici della classe operaia, la lotta con la direzione per la 
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conquista. di diritti e libertà; il controllo della produzione della azienda e delle operazioni 
finanziarie. I Consigli di fabbrica presero presto radici. Le masse accolsero volentieri 
questa forma di organizzazione comunista, si schierarono intorno ai comitati esecutivi e 
appoggiarono energicamente la lotta. contro l'autocrazia capitalista. Quantunque né gli 
industriali, né la burocrazia sindacale volessero riconoscere i Consigli e i comitati, questi 
ottennero tuttavia notevoli successi: essi scacciarono gli agenti e le spie dei capitalisti, 
annodarono rapporti con gli impiegati e coi tecnici per avere delle informazioni d'indole 
finanziaria e industriale; negli affari dell'azienda essi concentrarono nelle loro mani il 
potere disciplinare e dimostrarono alle masse disunite e disgregate ciò che significa la 
gestione diretta degli operai nell'industria. L'attività dei Consigli e delle commissioni 
interne si manifestò più chiaramente durante gli scioperi; questi scioperi perdettero il loro 
carattere impulsivo, fortuito e divennero la espressione dell'attività cosciente delle masse 
rivoluzionarie. L'organizzazione tecnica dei Consigli e delle commissioni interne, la loro 
capacità di azione si perfezionò talmente che fu possibile ottenere in cinque minuti la 
sospensione dal lavoro di 16 mila operai dispersi in 42 reparti della Fiat. Il 3 dicembre 
1919 i Consigli di fabbrica diedero una prova tangibile della loro capacità di dirigere 
movimenti di masse in grande stile; dietro ordine della sezione socialista, che concentrava 
nelle sue mani tutto il meccanismo del movimento di massa, i Consigli di fabbrica 
mobilitarono senza alcuna preparazione, nel corso di un'ora, centoventimila operai, 
inquadrati secondo le aziende. Un'ora dopo si precipitò l'armata proletaria come una 
valanga fino al centro della città e spazzò dalle strade e dalle piazze tutto il canagliume 
nazionalista e militarista. 

La lotta contro i Consigli 
GRA.71)Alla testa del movimento per la costituzione dei Consigli di fabbrica furono i 
comunisti appartenenti alla sezione socialista e alle organizzazioni sindacali; vi presero, 
pure parte gli anarchici, i quali cercarono di contrapporre la loro fraseologia ampollosa al 
linguaggio chiaro e preciso dei comunisti marxisti. Il movimento incontrò però la 
resistenza accanita dei funzionari sindacali, della direzione del Partito socialista e 
dell'Avanti!. La polemica di questa gente si basava sulla differenza fra il concetto di 
Consiglio di fabbrica e quello di Soviet. Le loro conclusioni ebbero un carattere puramente 
teorico, astratto, burocratico. Dietro le loro frasi altisonanti si celava il desiderio di evitare 
la partecipazione diretta delle masse alla lotta rivoluzionaria, il desiderio di conservare la 
tutela delle organizzazioni sindacali sulle masse. I componenti la direzione del Partito si 
rifiutarono sempre di prendere l'iniziativa di una azione rivoluzionaria, prima che non fosse 
attuato un piano di azione coordinato, ma non facevano mai nulla per preparare ed 
elaborare questo piano. Il movimento torinese non riuscì però ad uscire dall'ambito locale, 
poiché tutto il meccanismo burocratico dei sindacati venne messo in moto per impedire che 
le masse operaie delle altre parti d'Italia seguissero l'esempio di Torino. Il movimento 
torinese venne deriso, schernito, calunniato e criticato in tutti i modi. Le aspre critiche 
degli organismi sindacali e della direzione del Partito socialista incoraggiarono 
nuovamente i capitalisti i quali non ebbero più freno nella loro lotta contro il proletariato 
torinese e contro i Consigli di fabbrica. La conferenza degli industriali, tenutasi nel marzo 
1920 a Milano, elaborò un piano d'attacco; ma i "tutori della classe operaia", le 
organizzazioni economiche e politiche non si curarono di questo fatto. Abbandonato da 
tutti, il proletariato torinese fu costretto ad affrontare da solo, colle proprie forze, il 
capitalismo nazionale e il potere della Stato. Torino venne inondata da un esercito di 
poliziotti; intorno alla città si piazzarono cannoni e mitragliatrici nei punti strategici. E 
quando tutto questa apparato militare fu pronto, i capitalisti cominciarono a provocare il 
proletariato. È vero che di fronte a queste gravissime condizioni di lotta il proletariato esitò 
ad accettare la sfida; ma quando si vide che lo scontro era inevitabile, la classe operaia uscì 
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coraggiosamente dalle sue posizioni di riserva e volle che la lotta fosse condotta fino alla 
sua fine vittoriosa. 

Il Consiglio nazionale socialista di Milano 
GRA.72)I metallurgici scioperarono un mese intero, le altre categorie dieci giorni; 
l'industria in tutta la provincia era ferma, le comunicazioni paralizzate. Il proletariato 
torinese fu però isolato dal resto dell'Italia; gli organi centrali non fecero niente per 
aiutarlo; ma non pubblicarono nemmeno un manifesto per spiegare al popolo italiano 
l'importanza della lotta dei lavoratori torinesi; l'Avanti! si rifiutò di pubblicare il manifesto 
della sezione torinese del partito. I compagni torinesi si buscarono dappertutto gli epiteti di 
anarchici e avventurieri. In quell'epoca si doveva avere a Torino il Consiglio nazionale del 
Partito; tale convegno venne però trasferito a Milano, perché una città "in preda a uno 
sciopero generale" sembrava poco adatta come teatro di discussioni socialiste. In questa 
occasione si manifestò tutta l'impotenza degli uomini chiamati a dirigere il Partito; mentre 
la massa operaia difendeva a Torino coraggiosamente i Consigli di fabbrica, la prima 
organizzazione basata sulla democrazia operaia, incarnante il potere proletario, a Milano si 
chiacchierava intorno a progetti e metodi teorici per la formazione di Consigli come forma 
del potere politico da conquistare dal proletariato; si discuteva sul modo di sistemare le 
conquiste non avvenute e si abbandonava il proletariato torinese al suo destino, si lasciava 
alla borghesia la possibilità di distruggere il potere operaio già conquistato. Le masse 
proletarie italiane manifestarono la loro solidarietà coi compagni torinesi in varie forme; i 
ferrovieri di Pisa, Livorno e Firenze si rifiutarono di trasportare le truppe destinate per 
Torino, i lavoratori dei porti e i marinai di Livorno e Genova sabotarono il movimento nei 
porti; il proletariato di molte città scese in sciopero contro gli ordini dei sindacati. Lo 
sciopero generale di Torino e del Piemonte cozzò contro il sabotaggio e la resistenza delle 
organizzazioni sindacali e del Partito stesso. Esso fu tuttavia di grande importanza 
educativa perché dimostrò che l'unione pratica degli operai e contadini è possibile, e 
riprovò l'urgente necessità di lottare contro tutto il meccanismo burocratico delle 
organizzazioni sindacali, che sono il più solido appoggio per l'opera opportunista dei 
parlamentari e dei riformisti mirante al soffocamento di ogni movimento, rivoluzionario 
delle masse lavoratrici. 

Ancora delle capacità organiche della classe 
operaia (L'Unità, 1 ottobre 1926). 

 
GRA.73)Sono trascorsi sei anni dal settembre 1920. In questo frattempo molte cose sono 
cambiate in mezzo alle masse operaie che nel settembre 1920 occuparono le fabbriche 
delle industrie metallurgiche. Una parte notevole degli operai più attivi e combattivi, che in 
quegli anni di lotte eroiche rappresentavano l'avanguardia della classe lavoratrice, sono 
fuori d'Italia; segnati con triplice croce nelle liste nere, dopo mesi e mesi di 
disoccupazione, dopo aver tentato in ogni modo (mutando mestiere, isolandosi nelle 
piccole officine, ecc.,ecc.) di rimanere in patria per continuare il lavoro rivoluzionario, per 
ricostruire ogni giorno i legami che ogni giorno la reazione distruggeva, dopo sacrifici e 
sofferenze inaudite, essi furono costretti ad emigrare. Sei anni sono lunghi; una nuova 
generazione è già entrata nelle fabbriche, gli operai che nel 1920 erano ancora adolescenti 
o fanciulli e tutt'al più partecipavano alla vita politica giocando nelle strade alla guerra tra 
esercito rosso ed esercito polacco e rifiutando di fare il polacco anche per gioco. Tuttavia 
l'occupazione delle fabbriche non è stata dimenticata dalle masse e non solo dalle masse 
operaie, ma anche dalle masse contadine. Essa è stata la prova generale della classe 
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rivoluzionaria italiana, la quale, come classe, ha dimostrato di essere matura, di essere 
capace di iniziativa, di possedere una inestimabile ricchezza di energie creative e 
organizzative; se il movimento è fallito, la responsabilità non può esser addossata alla 
classe operaia come tale, ma al Partito socialista, che venne meno i suoi doveri, che era 
incapace e inetto, che era alla coda della classe operaia e non alla sua testa. 
GRA.74)L'occupazione delle fabbriche è ancora all'ordine del giorno nelle conversazioni e 
nelle discussioni che avvengono alla base fra gli elementi d'avanguardia e gli elementi più 
arretrati e passivi o tra quelli e i nemici di classe. Recentemente in una riunione di 
contadini e artigiani di villaggio dell'Italia meridionale , simpatizzanti col nostro partito, 
dopo un breve rapporto sulla situazione attuale, furono dai presenti posti due ordini di 
quistioni. 

1) Che cosa succede in Russia? Come sono organizzati in Russia i municipi? Come 
si riesce a mettere d'accordo gli operai e i contadini, dato che i primi vogliono comprare i 
viveri a basso prezzo e i secondi vogliono venderli convenientemente? Gli ufficiali 
dell'Armata Rossa e gli impiegati dello Stato dei Soviet sono come gli ufficiali e gli 
impiegati del nostro paese? Sono di un'altra classe o sono operai e contadini? 

2) Spiegateci perché noi operai (parlava un artigiano, fabbroferraio) abbiamo 
abbandonato le fabbriche che avevamo occupate nel settembre 1920. I signori ci dicono 
sempre: "le avevate si o no occupate le fabbriche? Perché dunque le avete abbandonate, 
certamente perché senza il capitale non si può far nulla. Avete mandato via i capitalisti e 
così è venuto a mancare il capitale e voi avete fatto fallimento ". spiegateci dunque la 
quistione perché così sapremo rispondere... 
GRA.75)L'irradiazione rivoluzionaria dell'occupazione delle fabbriche è stata enorme, 
tanto in Italia che all'estero. Perché? Perché le masse lavoratrici videro in essa la riprova 
della rivoluzione russa in un paese occidentale, in un paese industrialmente più progredito 
della Russia, con una classe più omogenea e coesa di quanto fosse il proletariato russo 
nell'ottobre 1917...Gli aspetti positivi dell'occupazione delle fabbriche possono essere 
riassunti brevemente in questi punti : 
GRA.76)1°) Capacità di autogoverno della massa operaia. Nell'attività normale di 
massa, la classe operaia appare generalmente come elemento passivo di manovra. Nelle 
agitazioni, negli scioperi, ecc., si domandano alle masse le qualità seguenti: solidarietà, 
disciplina dell'organizzazione, fiducia nei dirigenti, spirito di resistenza e di sacrificio. Ma 
la massa è statica; è come un immenso corpo con una piccolissima testa. 

L'occupazione delle fabbriche domandò una molteplicità inaudita di elementi attivi, 
dirigenti. Ogni fabbrica dovette costruirsi un governo, che era rivestito insieme della 
autorità politica e di quella industriale. Solo una parte dei tecnici e degli impiegati rimasero 
al loro posto; la maggioranza disertò le officine. Gli operai dovettero scegliere nelle loro 
file tecnici e impiegati, capireparto, capisquadra, contabili, ecc., ecc. Questo compito fu 
assolto brillantemente. I vecchi dirigenti, rientrati nelle loro funzioni, non ebbero nessuna 
difficoltà amministrativa da superare; le normali funzioni di una azienda erano mantenute 
alla giornata, nonostante che il personale tecnico e amministrativo fosse estremamente 
ridotto e costituito di "rozzi e ignoranti" operai. 
GRA.77)2°) Capacità della massa operaia di mantenere e superare il livello di 
produzione del regime capitalistico. E' avvenuto questo: nonostante che le maestranze 
fossero ridotte, perché sia pure un'infima percentuale disertò il lavoro, perché una certa 
percentuale fu addetta alla difesa militare, perché una certa percentuale lavorava per 
produrre oggetti non precisamente di uso corrente, sebbene molto utili al proletariato, 
nonostante la diserzione della maggioranza dei tecnici e degli impiegati che furono dovuti 
sostituire con operai, nonostante tutto ciò, la produzione mantenne i livello primitivo e 
spesso lo superò. Nella Fiat si produssero più automobili che prima dell'occupazione, e le 
macchine "operaie", esposte quotidianamente al pubblico della Fiat proletaria, non furono 
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una delle ultime ragioni delle innegabili simpatie che l'occupazione godeva fra le grandi 
masse della città di Torino, compresi gli intellettuali e anche gli esercenti (i quali 
accettavano come moneta ottima i buoni operai). [V.par.16;228 - nota nostra] 
GRA.78)3°) Capacità illimitata di iniziativa e di creazione delle masse lavoratrici. Per 
esaurire questo punto occorrerebbe un intiero volume. L'iniziativa si sviluppò in tutti 
i sensi. Nel campo industriale, per la necessità di risolvere quistioni tecniche, di 
organizzazione e di produzione industriale. Nel campo militare, per rivolgere a 
strumento di difesa ogni minima possibilità. Nel campo artistico, per la capacità 
dimostrata nei giorni di domenica di trovare modo di trattenere le masse con 
rappresentazioni teatrali e di altro genere, in cui tutto era inventato dagli operai: la 
messa in scena e la produzione. Bisogna aver visto dei vecchi operai, che parevano 
stroncati da decenni e decenni di oppressione e di sfruttamento, raddrizzarsi anche 
fisicamente nel periodo dell'occupazione, sviluppare attività fantastiche, suggerendo, 
aiutando, sempre attivi notte e giorno; bisogna aver visto questi e altri spettacoli per 
convincersi quanto sino illimitate le forze latenti delle masse e come esse si rivelino e 
si sviluppino impetuosamente appena la convinzione si radica di essere arbitri ed 
egemoni dei propri destini. 

Come classe, gli operai italiani che occuparono le fabbriche si dimostrarono 
all'altezza dei loro compiti e delle loro funzioni. Tutti i problemi che le necessità del 
movimento posero loro da risolvere furono brillantemente risolti. Non poterono risolvere i 
problemi dei rifornimenti e delle comunicazioni perché non furono occupate le ferrovie e 
la flotta. Non poterono risolvere i problemi finanziari perché non furono occupati gli 
istituti di credito e le aziende commerciali. Non poterono risolvere i grandi problemi 
nazionali e internazionali, perché non conquistarono il potere di Stato. Questi problemi 
avrebbero dovuto essere affrontati dal Partito socialista e dai sindacati che invece 
capitolarono vergognosamente, protestando l'immaturità delle masse; in realtà i dirigenti 
erano immaturi e incapaci, non la classe. Perciò avvenne la rottura di Livorno e si creò un 
nuovo partito, il Partito comunista. 
 
 
 

elementi da: 

Alcuni temi della questione 
meridionale 

manoscritto incompiuto all'atto dell'arresto, l' 8 novembre 1926 

GRA.79)Il Mezzogiorno può essere definito una grande disgregazione sociale, i 
contadini, che costituiscono la grande maggioranza della sua popolazione, non hanno 
nessuna coesione tra loro. (Si capisce che occorre fare delle eccezioni: le Puglie, la 
Sardegna, la Sicilia, dove esistono caratteristiche speciali nel grande quadro della struttura 
meridionale). La società meridionale è un grande blocco agrario costituito di tre strati 
sociali: la grande massa contadina amorfa e disgregata, gli intellettuali della piccola e 
media borghesia rurale, i grandi proprietari terrieri e i grandi intellettuali. I contadini 
meridionali sono in perpetuo fermento, ma come massa essi sono incapaci di dare una 
espressione centralizzata alle loro aspirazioni e i loro bisogni, Lo strato medio degli 
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intellettuali riceve dalla base contadina le impulsioni per la sua attività politica e 
ideologica. I grandi proprietari nel campo politico e i grandi intellettuali nel campo 
ideologico centralizzano e dominano, in ultima analisi, tutto questo complesso di 
manifestazioni. Come è naturale, è nel campo ideologico che la centralizzazione si verifica 
con maggiore efficacia e precisione. Giustino Fortunato e Benedetto Croce rappresentano 
perciò le chiavi di volta del sistema meridionale e, in un certo senso, sono le due più grandi 
figure della reazione italiana. 
GRA.80)Gli intellettuali meridionali sono uno strato sociale dei più interessanti e dei più 
importanti nella vita nazionale italiana. Basta pensare che più di 3/5 della burocrazia statale 
è costituita di meridionali per convincersene. Ora, per comprendere la particolare 
psicologia degli intellettuali meridionali, occorre tenere presenti alcuni dati di fatto: 
GRA.81)1°) In ogni paese lo strato degli intellettuali è stato radicalmente modificato dallo 
sviluppo del capitalismo. Il vecchio tipo dell'intellettuale era l'elemento organizzativo di 
una società a base contadina e artigiana prevalentemente; per organizzare lo Stato, per 
organizzare il commercio, la classe dominante allevava un particolare tipo di intellettuale. 
L'industria ha introdotto un nuovo tipo di intellettuale; l'organizzatore tecnico, lo 
specialista della scienza applicata. Nelle società dove le forze economiche si sono 
sviluppate un senso capitalistico, fino ad assorbire la maggior parte dell'attività nazionale, 
è questo secondo tipo di intellettuale che ha prevalso, con tutte le sue caratteristiche di 
ordine e disciplina intellettuale. Nei paesi invece dove l'agricoltura esercita un ruolo ancora 
notevole o addirittura preponderante, è rimasto in prevalenza il vecchio tipo, che dà la 
massima parte del personale statale e che anche localmente, nel villaggio e nel borgo 
rurale, esercita la funzione di intermediario tra il contadino e l'amministrazione in generale. 
Nell'Italia meridionale predomina questo tipo, con tutte le sue caratteristiche: democratico 
nella faccia contadina, reazionario nella faccia rivolta verso il grande proprietario e il 
governo, politicante, corrotto, sleale; non si comprenderebbe la figura tradizionale dei 
partiti politici meridionali, se non si tenesse conto di caratteri di questo strato sociale. 
GRA.82)2°) L'intellettuale meridionale esce prevalentemente da un ceto che nel 
Mezzogiorno è ancora notevole: il borghese rurale, cioè il piccolo e medio proprietario di 
terre che non è contadino, che non lavora la terra, che si vergognerebbe di fare 
l'agricoltore, ma che dalla poca terra che ha, data in affitto o a mezzadria semplice, vuol 
ricavare: di che vivere convenientemente, di che mandar all'università o in seminario i 
figlioli, di che far la dote alle figlie che devono sposare un ufficiale o un funzionario civile 
dello Stato. Da questo ceto gli intellettuali ricevono un' aspra avversione per il contadino 
lavoratore, considerato come macchina da lavoro che deve essere smunta fino all'osso e 
che può essere sostituita facilmente data la superpopolazione lavoratrice: ricavano anche il 
sentimento atavico e istintivo della folle paura del contadino e delle sue violenze 
distruggitrici e quindi un abito di ipocrisia raffinata e una raffinatissima arte di ingannare e 
addomesticare le masse contadine. 
GRA.83)3°) Poiché al gruppo sociale degli intellettuali appartiene il clero, occorre notare 
le diversità di caratteristiche tra il clero meridionale nel suo complesso e il clero 
settentrionale. Il prete settentrionale comunemente è il figlio di un artigiano o di un 
contadino; ha sentimenti democratici, è più legato alla massa dei contadini; moralmente è 
più corretto del prete meridionale, il quale spesso convive quasi apertamente con una 
donna, e perciò esercita un ufficio spirituale più completo socialmente, cioè è un dirigente 
di tutta l'attività di una famiglia. Nel Settentrione la separazione della Chiesa dallo Stato e 
la espropriazione dei beni ecclesiastici è stata più radicale che nel Mezzogiorno, dove le 
parrocchie e i conventi o hanno conservato o hanno ricostituito notevoli proprietà 
immobiliari e mobiliari. Nel Mezzogiorno il prete si presenta al contadino: 1) come un 
amministratore di terre col quale il contadino entra in conflitto per la quistione degli affitti; 
2) come un usuraio che domanda elevatissimi tassi di interesse e fa giocare l'elemento 
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religioso per riscuotere sicuramente o l'affitto o l'usura; 3) come un uomo sottoposto alle 
passioni comuni (donne e danaro) e che pertanto spiritualmente non dà affidamento di 
discrezione e di imparzialità. La confessione esercita perciò uno scarsissimo ufficio 
dirigente e il contadino meridionale se spesso è superstizioso in senso pagano, non è 
clericale. Tutto questo complesso spiega il perché nel Mezzogiorno il Partito popolare 
(eccettuata qualche zona della Sicilia) non abbia una posizione notevole, non abbia 
posseduto nessuna rete di istituzioni e di organizzazioni di massa. L'atteggiamento del 
contadino verso il clero è riassunto nel detto popolare. "il prete è prete sull'altare, fuori è un 
uomo come tutti gli altri". 
GRA.84)Il contadino meridionale è legato al grande proprietario terriero per il 
tramite dell'intellettuale. I movimenti dei contadini, in quanto si riassumono non in 
organizzazioni di massa autonome e indipendenti sia pure formalmente (cioè capaci di 
selezionare quadri contadini di origine contadina e di registrare e accumulare le 
differenziazioni e i progressi che nel movimento si realizzano) finiscono col sistemarsi 
sempre nelle ordinarie articolazioni dell'apparato statale, -comuni, province, Camera dei 
deputati- attraverso composizioni e scomposizioni dei partiti locali, il cui personale è 
costituito di intellettuali , ma che sono controllati dai grandi proprietari e dai loro uomini di 
fiducia, come Salandra, Orlando; Di Cesarò. La guerra parve introdurre un elemento nuovo 
in questo tipo di organizzazione col movimento degli ex combattenti, nel quale i contadini-
soldati e gli intellettuali-ufficiali formavano un blocco più unito tra di loro e in una certa 
misura antagonistico coi grandi proprietari. Non durò a lungo e l'ultimo residuo di esso è 
l'Unione nazionale concepita da Amendola, che ha una larva di esistenza per il suo 
antifascismo; tuttavia data la nessuna tradizione di organizzazione esplicita degli 
intellettuali democratici nel Mezzogiorno, anche questo aggruppamento deve essere 
rilevato e tenuto da conto, perché può diventare da tenuissimo filo d'acqua, un limaccioso e 
gonfio torrente in mutate condizioni di politica generale. La sola regione dove il 
movimento egli ex combattenti assunse un profilo più preciso e riuscì a crearsi una 
struttura sociale più solida è la Sardegna. E si capisce: appunto perché in Sardegna la 
classe dei grandi proprietari terrieri è tenuissima, non svolge nessuna funzione e non ha le 
antichissime tradizioni culturali, intellettuali e governative del Mezzogiorno continentale. 
La spinta dal basso, esercitata dalle masse dei contadini e dei pastori non trova un 
contrappeso soffocante nel superiore strato sociale dei grandi proprietari: gli intellettuali 
dirigenti subiscono in pieno la spinta e fanno dei passi in avanti più notevoli che l'Unione 
nazionale. La situazione siciliana ha caratteri differenziali molto profondi sia dalla 
Sardegna che dal Mezzogiorno. I grandi proprietari vi sono molto più coesi e decisi che nel 
Mezzogiorno continentale; vi esiste inoltre una certa industria e un commercio molto 
sviluppato (la Sicilia è la più ricca regione di tutto il Mezzogiorno e una della più ricche di 
Italia); le classi superiori sentono moltissimo la loro importanza nella vita nazionale e la 
fanno pesare. La Sicilia e il Piemonte sono le due regioni che hanno dato maggior numero 
di dirigenti politici alla Stato italiano, sono le due regioni che hanno esercitato un ufficio 
preminente dal '70 in poi. Le masse popolari siciliane sono più avanzate che nel 
Mezzogiorno, ma il loro progresso ha assunto una forma tipicamente siciliana, esiste un 
socialismo di massa siciliano che ha tutta una tradizione e uno sviluppo peculiare; nella 
Camera del 1922 esso contava circa 20 deputati su 52 che ne erano eletti nell'Isola. 
GRA.85)Abbiamo detto che il contadino meridionale è legato al grande proprietario 
terriero per il tramite dell'intellettuale. Questo tipo di organizzazione è il tipo più diffuso in 
tutto il Mezzogiorno continentale e in Sicilia. Esso realizza un mostruoso blocco agrario 
che nel suo complesso funziona da intermediario e da sorvegliante del capitalismo 
settentrionale e delle grandi banche. Il suo unico scopo e di conservare lo statu quo. Nel 
suo interno non esiste nessuna luce intellettuale, nessun programma, nessuna spinta a 
miglioramenti e progressi...Quale fu il punto di vista di Sonnino e di Franchetti? La 
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necessità di creare nell'Italia meridionale uno strato medio indipendente di carattere 
economico che funzionasse, come allora si diceva, da "opinione pubblica" e limitasse i 
crudeli arbitri dei proprietari da una parte e moderasse l'insurrezionismo dei contadini 
poveri dall'altra. Sonnino e Franchetti erano rimasti spaventatissimi della popolarità che 
avevano nel Mezzogiorno le idee del bakunismo della I Internazionale... 
GRA.86)Il piano governativo di Sonnino e Franchetti non ebbe mai neanche l'inizio di una 
attuazione. E non poteva averlo. Il nodo dei rapporti tra Settentrione e Mezzogiorno 
nell'organizzazione dell'economia nazionale e dello Stato, è tale per cui la nascita di una 
classe media diffusa di natura economica (ciò che significa poi la nascita di una borghesia 
capitalistica diffusa) è resa quasi impossibile. Ogni accumulazione di capitali e ogni 
accumulazione di risparmi è resa impossibile dal sistema fiscale e doganale e dal fatto che i 
capitalisti proprietari di aziende non trasformano sul posto il profitto in nuovo capitale 
perché non sono del posto. Quando l'emigrazione assunse nel secolo XX le forme 
gigantesche che assunse, e le prime rimesse cominciarono ad affluire dall'America..lo Stato 
intervenne e la rivoluzione silenziosa fu soffocata nel nascere. Il governo offrì dei buoni 
del tesoro a interesse certo e gli emigranti e le loro famiglie da agenti della rivoluzione 
silenziosa si mutarono in agenti per dare allo Stato i mezzi finanziari per sussidiare le 
industrie parassitarie del Nord...I miliardi inghiottiti dalla Banca di sconto erano quasi tutti 
dovuti al Mezzogiorno: i 400.000 creditori della BIS erano in grandissima maggioranza 
risparmiatori meridionali. (Dopo il periodo bellico entrarono in crisi diverse banche che avevano forti 
impegni nell' industria. Il crollo dell'Ansaldo si trascinò quello della Banca Italiana di Sconto (BIS) che 
chiuse gli sportelli facendo perdere ai risparmiatori circa un terzo delle somme depositate. Un episodio di 
espropriazione dei piccoli risparmiatori) 
GRA.87)Al disopra del blocco agrario funziona nel Mezzogiorno un blocco 
intellettuale che praticamente ha servito finora a impedire che le screpolature del 
blocco agrario divenissero troppo pericolose e determinassero una frana. Esponenti 
di questo blocco intellettuale sono Giustino Fortunato e Benedetto Croce, i quali, 
perciò, possono essere giudicati come i reazionari più operosi della penisola. 
GRA.88)Abbiamo detto che l'Italia meridionale è una grande disgregazione sociale. 
Questa formula oltre che ai contadini si può riferire anche agli intellettuali. E' notevole il 
fatto che, nel Mezzogiorno, accanto alla grandissima proprietà siano esistite ed esistano 
grandi accumulazioni culturali e di intelligenza in singoli individui o in ristretti gruppi di 
grandi intellettuali, mentre non esiste una organizzazione della cultura media. Esiste nel 
Mezzogiorno la casa editrice Laterza e la rivista La Critica, esistono accademie e imprese 
culturali di grandissima erudizione; non esistono piccole e medie riviste, non esistono case 
editrici intorno a cui si raggruppino formazioni medie di intellettuali meridionali. I 
meridionali che hanno cercato di uscire dal blocco agrario e di impostare la quistione 
meridionale in forma radicale hanno trovato ospitalità e si sono raggruppati intorno a 
riviste stampate fuori del Mezzogiorno. Si può dire anzi che tutte le iniziative culturali 
dovute agli intellettuali medi che hanno avuto luogo nel XX secolo nell'Italia centrale e 
settentrionale furono caratterizzate dal meridionalismo, perché fortemente influenzate da 
intellettuali meridionali...Orbene: supremi moderatori politici e intellettuali di tutte queste 
iniziative sono stati Giustino Fortunato e Benedetto Croce. In una cerchia più ampia di 
quella molto soffocante del blocco agrario, essi hanno ottenuto che la impostazione dei 
problemi meridionali non soverchiasse certi limiti, non diventasse rivoluzionaria . Uomini 
di grandissima cultura e intelligenza, avevano tutte le doti...per indirizzarli [gli inttellettuali 
meridionali - nota nostra] secondo una line media di serenità classica del pensiero e 
dell'azione...In questo senso Benedetto Croce ha compiuto una altissima funzione 
"nazionale"; ha distaccato gli intellettuali radicali del Mezzogiorno dalle masse contadine, 
facendoli partecipare alla cultura nazionale ed europea, e attraverso questa cultura li ha 
fatti assorbire dalla borghesia nazionale e quindi dal blocco agrario. 
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GRA.89)L'Ordine Nuovo e i comunisti torinesi, se in un certo senso possono essere 
collegati alle formazioni intellettuali cui abbiamo accennato e se pertanto hanno anch' essi 
subito l'influenza intellettuale di Giustino Fortunato e di Benedetto Croce, rappresentano 
però nello stesso tempo una rottura completa con quella tradizione e l'inizio di un nuovo 
svolgimento, che ha già dato dei frutti e che ancora ne darà. Essi, come è stato detto hanno 
posto il proletariato urbano come protagonista moderno della storia italiana e quindi della 
quistione meridionale. Avendo servito da intermediari tra il proletariato e determinati strati 
intellettuali di sinistra, sono riusciti a modificare, se non completamente, certo 
notevolmente l'indirizzo mentale di essi. E' questo l'elemento principale della figura di 
Piero Gobetti, se ben si riflette. Il quale non era un comunista e probabilmente non lo 
sarebbe mai diventato, ma aveva capito la posizione sociale e storica del proletariato e 
non riusciva più a pensare astraendo da questo elemento. Gobetti, nel lavoro comune 
del giornale, era stato da noi posto a contatto con un mondo vivente che aveva prima 
conosciuto solo attraverso le formule dei libri. La sua caratteristica più rilevante era la 
lealtà intellettuale e l'assenza completa di ogni vanità e piccineria di ordine inferiore: 
perciò non poteva non convincersi come tutta una serie di modi di vedere e di pensare 
tradizionali verso il proletariato erano falsi e ingiusti...Egli si rivelò un organizzatore della 
cultura di straordinario valore ed ebbe in questo ultimo periodo una funzione che non deve 
essere né trascurata né sottovalutata dagli operai. Egli scavò una trincea oltre la quale 
non arretrarono quei gruppi di intellettuali più onesti e sinceri che nel 1919-20-21 
sentirono che il proletariato come classe dirigente sarebbe stato superiore alla 
borghesia. Alcuni in buona fede e onestamente, altri in cattivissima fede e 
disonestamente andarono ripetendo che il Gobetti era nient'altro che un comunista 
camuffato, un agente, se non del Partito comunista, per lo meno del gruppo 
comunista dell' Ordine Nuovo. Non occorre neanche smentire tali insulse dicerie. La 
figura del Gobetti e il movimento da lui rappresentato furono spontanee produzioni del 
nuovo clima storico italiano: in ciò è il loro significato e la loro importanza. Ci è stato 
qualche volta rimproverato da compagni di partito di non aver combattuto contro la 
corrente di idee di "Rivoluzione liberale": questa assenza di lotta anzi sembrò la 
prova del collegamento organico, di carattere machiavellico (come si suol dire) tra noi 
e il Gobetti. Non potevamo combattere contro Gobetti perché egli svolgeva e 
rappresentava un movimento che non deve essere combattuto, almeno in linea di 
principio. Non comprendere ciò significa non comprendere la quistione degli 
intellettuali e la funzione che essi svolgono nella lotta delle classi. Gobetti 
praticamente ci serviva da collegamento: 1) Con gli intellettuali nati sul terreno della 
tecnica capitalistica che avevano assunto una posizione di sinistra, favorevole alla 
dittatura del proletariato, nel 1919-20. 2) Con un serie di intellettuali meridionali che, 
per collegamenti più complessi, ponevano la quistione meridionale su un terreno diverso 
da quello tradizionale introducendovi il proletariato del Nord: di questi intellettuali Guido 
Dorso è la figura più completa e interessante. Perché avremmo dovuto lottare contro il 
movimento di Rivoluzione liberale? Forse perché esso non era costituito di comunisti puri 
che avessero accettato dalla A alla Z il nostro programma e la nostra dottrina? Questo non 
poteva essere domandato perché sarebbe stato politicamente e storicamente un paradosso. 
Gli intellettuali si sviluppano lentamente, molto più lentamente di qualsiasi altro gruppo 
sociale, per la stessa loro natura e funzione storica. Essi rappresentano tutta la tradizione 
culturale di un popolo, vogliono riassumerne e sintetizzarne tutta la storia: ciò sia detto 
specialmente del vecchio tipo di intellettuale, dell'intellettuale nato sul terreno contadino. 
Pensare possibile che esso possa, come massa, rompere con tutto il passato per porsi 
completamente nel terreno di una nuova ideologia, è assurdo. E' assurdo per gli 
intellettuali come massa, e forse assurdo anche per moltissimi intellettuali presi 
individualmente, nonostante tutti gli onesti sforzi che essi fanno e vogliono fare. Ora a noi 
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interessano gli intellettuali come massa, e non solo come individui. E' certo importante e 
utile per il proletariato che uno o più intellettuali, individualmente, aderiscano al suo 
programma e alla sua dottrina, si confondano nel proletariato, ne diventino e se ne sentano 
parte integrante. Il proletariato, come classe, è povero di elementi organizzativi, non ha e 
non può formarsi un proprio strato di intellettuali che molto lentamente, molto 
faticosamente e solo dopo la conquista del potere statale. Ma è anche importante e utile 
che nella massa degli intellettuali si determini una frattura di carattere organico, 
storicamente caratterizzata: che si formi, come formazione di massa, una tendenza di 
sinistra, nel significato moderno della parola, cioè orientata verso il proletariato 
rivoluzionario. L'alleanza tra proletariato e masse contadine esige questa formazione: 
tanto più l'esige l'alleanza tra il proletariato e le masse contadine del Mezzogiorno. Il 
proletariato distruggerà il blocco agrario meridionale nella misura in cui riuscirà, attraverso 
il suo Partito ,ad organizzare in formazioni autonome e indipendenti sempre più notevoli 
masse di contadini poveri; ma riuscirà in misura più o meno larga in tale suo compito 
obbligatorio anche subordinatamente alla sua capacità di disgregare il blocco intellettuale 
che è l'armatura flessibile ma resistentissima del blocco agrario. Per la soluzione di questo 
compito il proletariato è stato aiutato da Piero Gobetti e noi pensiamo che gli amici del 
morto continueranno, anche senza la sua guida l'opera intrapresa che è gigantesca e 
difficile, ma appunto perciò degna di tutti i sacrifizi (anche della vita come è stato nel caso 
di Gobetti) da parte di quegli intellettuali (e sono molti, più di quanto si creda) 
settentrionali e meridionali che hanno compreso essere essenzialmente nazionali e 
portatrici dell'avvenire due sole forze sociali: il proletariato e i contadini... 
(Il manoscritto si interrompe qui...) 
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elementi da: 

Quaderni del carcere 

 Il moderno Principe: noterelle sulla politica del Machiavelli 
GRA.90)1555 Noterelle - Il carattere fondamentale del Principe è quello di non essere una 
trattazione sistematica ma un libro «vivente», in cui l’ideologia politica e la scienza 
politica si fondono nella forma drammatica del «mito». Tra l’utopia e il trattato scolastico, 
le forme in cui la scienza politica si configurava fino al Machiavelli, questi dette alla sua 
concezione la forma fantastica e artistica, per cui l’elemento dottrinale e razionale si 
impersona in un condottiero, che rappresenta plasticamente e «antropomorficamente» il 
simbolo della «volontà collettiva». Il processo di formazione di una determinata volontà 
collettiva, per un determinato fine politico, viene rappresentato non attraverso disquisizioni 
e classificazioni pedantesche di principii e criteri di un metodo d’azione, ma come qualità, 
tratti caratteristici, doveri, necessità di una concreta persona, ciò che fa operare la fantasia 
artistica di chi si vuol convincere e dà una più concreta forma alle passioni politiche. 
GRA.91)Il Principe del Machiavelli potrebbe essere studiato come una esemplificazione 
storica del mito sorelliano, cioè di 1556 una ideologia politica che si presenta non come 
fredda utopia né come dottrinario raziocinio, ma come una creazione di fantasia concreta 
che opera su un popolo disperso e polverizzato per suscitarne e organizzarne la volontà 
collettiva. Il carattere utopistico del Principe è nel fatto che il «principe» non esisteva nella 
realtà storica, non si presentava al popolo italiano con caratteri di immediatezza obbiettiva, 
ma era una pura astrazione dottrinaria, il simbolo del capo, del condottiero ideale; ma gli 
elementi passionali, mitici, contenuti nell’intero volumetto, con mossa drammatica di 
grande effetto, si riassumono e diventano vivi nella conclusione, nell’invocazione di un 
principe, «realmente esistente». Nell’intero volumetto Machiavelli tratta di come deve 
essere il Principe per condurre un popolo alla fondazione del nuovo Stato, e la trattazione è 
condotta con rigore logico, con distacco scientifico: nella conclusione il Machiavelli stesso 
si fa popolo, si confonde col popolo, ma non con un popolo «genericamente» inteso, ma 
col popolo che il Machiavelli ha convinto con la sua trattazione precedente, di cui egli 
diventa e si sente coscienza ed espressione, si sente medesimezza: pare che tutto il lavoro 
«logico» non sia che un’autoriflessione del popolo, un ragionamento interno, che si fa nella 
coscienza popolare e che ha la sua conclusione in un grido appassionato, immediato. La 
passione, da ragionamento su se stessa, ridiventa «affetto», febbre, fanatismo d’azione. 
Ecco perché l’epilogo del Principe non è qualcosa di estrinseco, di «appiccicato» 
dall’esterno, di retorico, ma deve essere spiegato come elemento necessario dell’opera, 
anzi come quell’elemento che riverbera la sua vera luce su tutta l’opera e ne fa come un 
«manifesto politico». 
GRA.92)Si può studiare come il Sorel, dalla concezione dell’ideologia-mito non sia giunto 
alla comprensione del partito politico, ma si sia arrestato alla concezione del sindacato 
professionale. È vero che per il Sorel il «mito» non trovava la sua espressione maggiore nel 
sindacato, come organizzazione di una volontà collettiva, ma nell’azione pratica del 
sindacato e di una volontà collettiva già operante, azione pratica, la cui realizzazione 
massima avrebbe dovuto essere lo sciopero generale, cioè un’«attività passiva» per così 
dire, 1557 di carattere cioè negativo e preliminare (il carattere positivo è dato solo 
dall’accordo raggiunto nelle volontà associate) di una attività che non prevede una propria 
fase «attiva e costruttiva». Nel Sorel dunque si combattevano due necessità: quella del mito 
e quella della critica del mito in quanto «ogni piano prestabilito è utopistico e reazionario». 
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La soluzione era abbandonata all’impulso dell’irrazionale, dell’«arbitrario» (nel senso 
bergsoniano di «impulso vitale») ossia della «spontaneità». (Sarebbe da notare qui una 
contraddizione implicita nel modo con cui il Croce pone il suo problema di storia e 
antistoria con altri modi di pensare del Croce: la sua avversione dei «partiti politici» e il 
suo modo di porre la quistione della «prevedibilità» dei fatti sociali,...se i fatti sociali sono 
imprevedibili e lo stesso concetto di previsione è un puro suono, l’irrazionale non può non 
dominare e ogni organizzazione di uomini è antistoria, è un «pregiudizio»: non resta che 
risolvere volta per volta, e con criteri immediati, i singoli problemi pratici posti dallo 
svolgimento storico e l’opportunismo è la sola linea politica possibile). 
GRA.93)Può un mito però essere «non-costruttivo», può immaginarsi, nell’ordine di 
intuizioni del Sorel, che sia produttivo di effettualità uno strumento che lascia la volontà 
collettiva nella sua fase primitiva ed elementare del suo mero formarsi, per distinzione (per 
«scissione») sia pure con violenza, cioè distruggendo i rapporti morali e giuridici esistenti? 
Ma questa volontà collettiva, così formata elementarmente, non cesserà subito di esistere, 
sparpagliandosi in una infinità di volontà singole che per la fase positiva seguono direzioni 
diverse e contrastanti? Oltre alla quistione che non può esistere distruzione, negazione 
senza una implicita costruzione, affermazione, e non in senso «metafisico», ma 
praticamente, cioè politicamente, come programma di partito. In questo caso si vede che si 
suppone dietro la spontaneità un puro meccanicismo, dietro la libertà ( 1558 arbitrio - 
slancio vitale) un massimo di determinismo, dietro l’idealismo un materialismo assoluto. 
GRA.94)Il moderno principe, il mito-principe non può essere una persona reale, un 
individuo concreto, può essere solo un organismo; un elemento di società complesso nel 
quale già abbia inizio il concretarsi di una volontà collettiva riconosciuta e affermatasi 
parzialmente nell’azione. Questo organismo è già dato dallo sviluppo storico ed è il partito 
politico, la prima cellula in cui si riassumono dei germi di volontà collettiva che tendono a 
divenire universali e totali. Nel mondo moderno solo un’azione storico-politica immediata 
e imminente, caratterizzata dalla necessità di un procedimento rapido e fulmineo, può 
incarnarsi miticamente in un individuo concreto...Ma un’azione immediata di tal genere, 
per la sua stessa natura, non può essere di vasto respiro e di carattere organico: sarà quasi 
sempre del tipo restaurazione e riorganizzazione e non del tipo proprio alla fondazione di 
nuovi Stati e nuove strutture nazionali1 e sociali...in cui, cioè, si suppone che una volontà 
collettiva, già esistente, si sia snervata, dispersa, abbia subito un collasso pericoloso e 
minaccioso ma non decisivo e catastrofico e occorra riconcentrarla e irrobustirla, e non già 
che una volontà collettiva sia da creare ex novo, originalmente e da indirizzare verso mete 
concrete sì e razionali, ma di una concretezza e razionalità non ancora verificate e criticate 
da una esperienza storica effettuale e universalmente conosciuta. 
GRA.95)1559 Il carattere «astratto» della concezione sorelliana del «mito» appare 
dall’avversione...per i giacobini che certamente furono una «incarnazione categorica» del 
Principe di Machiavelli. Il moderno Principe deve avere una parte dedicata al 
giacobinismo...come esemplificazione di come si sia formata in concreto e abbia operato 
una volontà collettiva che almeno per alcuni aspetti fu creazione ex novo, originale. E 
occorre che sia definita la volontà collettiva e la volontà politica in generale nel senso 
moderno, la volontà come coscienza operosa della necessità storica, come protagonista di 
un reale ed effettuale dramma storico. 
GRA.96)Una delle prime parti dovrebbe appunto essere dedicata alla «volontà collettiva», 
impostando così la quistione: quando si può dire che esistano le condizioni perché possa 
suscitarsi e svilupparsi una volontà collettiva nazionale-popolare? Quindi un’analisi storica 
(economica) della struttura sociale del paese dato e una rappresentazione «drammatica» dei 
tentativi fatti attraverso i secoli per suscitare questa volontà e le ragioni dei successivi 
fallimenti. Perché in Italia non si ebbe la monarchia assoluta al tempo di Machiavelli? 
Bisogna risalire fino all’Impero Romano (questione della lingua, degli intellettuali ecc.), 
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comprendere la funzione dei Comuni medioevali, il significato del Cattolicismo ecc.: 
occorre insomma fare uno schizzo di tutta la storia italiana, sintetico ma esatto. 
GRA.97)La ragione dei successivi fallimenti dei tentativi di creare una volontà collettiva 
nazionale-popolare è da ricercarsi nell’esistenza di determinati gruppi sociali, che si 
formano dalla dissoluzione della borghesia comunale, nel particolare carattere di altri 
gruppi che riflettono la funzione internazionale dell’Italia come sede della Chiesa e 
depositaria del Sacro Romano Impero ecc. Questa funzione e la posizione conseguente 
determina una situazione interna che si può chiamare «economico-corporativa», cioè, 
politicamente, la peggiore delle forme di società feudale, la forma meno progressiva e più 
stagnante: mancò sempre, e non poteva costituirsi, 1560 una forza giacobina efficiente, la 
forza appunto che nelle altre nazioni ha suscitato e organizzato la volontà collettiva 
nazionale-popolare e ha fondato gli Stati moderni. Esistono finalmente le condizioni per 
questa volontà, ossia quale è il rapporto attuale tra queste condizioni e le forze opposte? 
Tradizionalmente le forze opposte sono state l’aristocrazia terriera e più generalmente la 
proprietà terriera nel suo complesso, col suo tratto caratteristico italiano che è una speciale 
«borghesia rurale», eredità di parassitismo lasciata ai tempi moderni dallo sfacelo, come 
classe, della borghesia comunale (le cento città, le città del silenzio). Le condizioni positive 
sono da ricercare nell’esistenza di gruppi sociali urbani, convenientemente sviluppati nel 
campo della produzione industriale e che abbiano raggiunto un determinato livello di 
cultura storico-politica. Ogni formazione di volontà collettiva nazionale-popolare è 
impossibile se le grandi masse dei contadini coltivatori non irrompono simultaneamente 
nella vita politica. Ciò intendeva il Machiavelli attraverso la riforma della milizia, ciò 
fecero i giacobini nella Rivoluzione francese, in questa comprensione è da identificare un 
giacobinismo precoce del Machiavelli, il germe (più o meno fecondo) della sua concezione 
della rivoluzione nazionale. Tutta la storia dal 1815 in poi mostra lo sforzo delle classi 
tradizionali per impedire la formazione di una volontà collettiva di questo genere, per 
mantenere il potere «economico-corporativo» in un sistema internazionale di equilibrio 
passivo. 
GRA.98)Una parte importante del moderno Principe dovrà essere dedicata alla quistione di 
una riforma intellettuale e morale, cioè alla quistione religiosa o di una concezione del 
mondo. Anche in questo campo troviamo nella tradizione assenza di giacobinismo e paura 
del giacobinismo...Il moderno Principe deve e non può non essere il banditore e 
l’organizzatore di una riforma intellettuale e morale, ciò che poi significa creare il terreno 
per un ulteriore sviluppo della volontà collettiva nazionale popolare verso il compimento di 
una forma superiore e totale di civiltà moderna. 
GRA.99)1561 Questi due punti fondamentali – formazione di una volontà collettiva 
nazionale-popolare di cui il moderno Principe è nello stesso tempo l’organizzatore e 
l’espressione attiva e operante, e riforma intellettuale e morale – dovrebbero costituire la 
struttura del lavoro. I punti concreti di programma devono essere incorporati nella prima 
parte, cioè dovrebbero «drammaticamente», risultare dal discorso, non essere una fredda e 
pedantesca esposizione di raziocini. 
GRA.100)Può esserci riforma culturale e cioè elevamento civile degli strati depressi della 
società, senza una precedente riforma economica e un mutamento nella posizione sociale e 
nel mondo economico? Perciò una riforma intellettuale e morale non può non essere legata 
a un programma di riforma economica, anzi il programma di riforma economica è appunto 
il modo concreto con cui si presenta ogni riforma intellettuale e morale. Il moderno 
Principe, sviluppandosi, sconvolge tutto il sistema di rapporti intellettuali e morali in 
quanto il suo svilupparsi significa appunto che ogni atto viene concepito come utile o 
dannoso, come virtuoso o scellerato, solo in quanto ha come punto di riferimento il 
moderno Principe stesso e serve a incrementare il suo potere o a contrastarlo. Il Principe 
prende il posto, nelle coscienze, della divinità o dell’imperativo categorico, diventa la base 
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di un laicismo moderno e di una completa laicizzazione di tutta la vita e di tutti i rapporti di 
costume. 

 Machiavelli. Elementi di politica. 

GRA.101)1752 Machiavelli ... Primo elemento è che esistono davvero governati e 
governanti, dirigenti e diretti....Dato questo fatto sarà da vedere come si può dirigere nel 
modo più efficace (dati certi fini) e come pertanto preparare nel modo migliore i dirigenti 
(e in questo più precisamente consiste la prima sezione della scienza e arte politica), e 
come d’altra parte si conoscono le linee di minore resistenza o razionali per avere 
l’obbedienza dei diretti o governati. Nel formare i dirigenti è fondamentale la premessa: si 
vuole che ci siano sempre governati e governanti oppure si vogliono creare le condizioni in 
cui la necessità dell’esistenza di questa divisione sparisca? cioè si parte dalla premessa 
della perpetua divisione del genere umano o si crede che essa sia solo un fatto storico, 
rispondente a certe condizioni? Occorre tener chiaro tuttavia che la divisione di governati e 
governanti, seppure in ultima analisi risalga a una divisione di gruppi sociali, tuttavia 
esiste, date le cose così come sono, anche nel seno dello stesso gruppo, anche socialmente 
omogeneo; in un certo senso si può dire che essa divisione è una creazione della divisione 
del lavoro, è un fatto tecnico. Su questa coesistenza di motivi speculano coloro che vedono 
in tutto solo «tecnica», necessità «tecnica» ecc. per non proporsi il problema fondamentale. 
GRA.102)Dato che anche nello stesso gruppo esiste la divisione tra governanti e governati, 
occorre fissare alcuni principii inderogabili, ed è anzi su questo terreno che avvengono gli 
1753 «errori» più gravi, che cioè si manifestano le incapacità più criminali, ma più difficili 
a raddrizzare. Si crede che essendo posto il principio dallo stesso gruppo, l’obbedienza 
debba essere automatica, debba avvenire senza bisogno di una dimostrazione di 
«necessità» e razionalità non solo, ma sia indiscutibile (qualcuno pensa e, ciò che è peggio, 
opera secondo questo pensiero, che l’obbedienza «verrà» senza essere domandata, senza 
che la via da seguire sia indicata). Così è difficile estirpare dai dirigenti il «cadornismo», 
cioè la persuasione che una cosa sarà fatta perché il dirigente ritiene giusto e razionale che 
sia fatta: se non viene fatta, «la colpa» viene riversata su chi «avrebbe dovuto» ecc. Così è 
difficile estirpare la abitudine criminale di trascurare di evitare i sacrifizi inutili. Eppure il 
senso comune mostra che la maggior parte dei disastri collettivi (politici) avvengono 
perché non si è cercato di evitare il sacrifizio inutile, o si è mostrato di non tener conto del 
sacrifizio altrui e si è giocato, con la pelle altrui. Ognuno ha sentito raccontare da ufficiali 
del fronte come realmente i soldati arrischiassero la vita quando ciò era necessario, ma 
come invece si ribellassero quando si vedevano trascurati. Per esempio: una compagnia era 
capace di digiunare molti giorni perché vedeva che i viveri non potevano giungere per 
forza maggiore, ma si ammutinava se un pasto solo era saltato per la trascuratezza o il 
burocratismo ecc. 
GRA.103)Questo principio si estende a tutte le azioni che domandano sacrifizio. Per cui 
sempre, dopo ogni rovescio, occorre prima di tutto ricercare le responsabilità dei dirigenti e 
ciò in senso stretto (per esempio: un fronte è costituito di più sezioni e ogni sezione ha i 
suoi dirigenti: è possibile che di una sconfitta siano più responsabili i dirigenti di una 
sezione che di un’altra, ma si tratta di più e meno, non di esclusione di responsabilità per 
alcuno, mai). 
GRA.104) [in 1717 Passato e presente si legge: 

"Perché gli uomini sono irrequieti? Da che viene l’irrequietezza? Perché l’azione è «cieca», 
perché si fa per fare. Intanto non è vero che irrequieti siano solo gli «attivi» ciecamente: 
avviene che l’irrequietezza porta all’immobilità: quando gli stimoli all’azione sono molti e 
contrastanti, l’irrequietezza appunto si fa «immobilità». Si può dire che l’irrequietezza è 
dovuta al fatto che non c’è identità tra teoria e pratica, ciò che ancora vuol dire che c’è una 
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doppia ipocrisia: cioè si opera mentre nell’operare c’è una teoria o giustificazione implicita 
che non si vuole confessare, e si «confessa» ossia si afferma una teoria che non ha una 
corrispondenza nella pratica. Questo contrasto tra ciò che si fa e ciò che si dice produce 
irrequietezza, cioè scontentezza, insoddisfazione. Ma c’è una terza ipocrisia: 
all’irrequietezza si cerca una causa fittizia, che non giustificando e non spiegando, non 
permette di vedere quando l’irrequietezza stessa finirà. Ma la quistione così posta è 
semplificata. Nella realtà le cose sono più complesse. Intanto occorre tener conto che nella 
realtà gli uomini d’azione non coincidono con gli intellettuali e inoltre che esistono i 
rapporti tra generazioni anziane e giovani. Le responsabilità maggiori in questa situazione 
sono degli intellettuali e degli intellettuali più anziani. L’ipocrisia maggiore è degli 
intellettuali e degli intellettuali anziani....1718.... In realtà gli anziani «dirigono» la vita, ma 
fingono di non dirigere, di lasciare ai giovani la direzione, ma anche la «finzione» ha 
importanza in queste cose. I giovani vedono che i risultati delle loro azioni sono contrari 
alle loro aspettative, credono di «dirigere» (o fingono di credere) e diventano tanto più 
irrequieti e scontenti. Ciò che aggrava la situazione è che si tratta di una crisi di cui si 
impedisce che gli elementi di risoluzione si sviluppino con la celerità necessaria; chi 
domina non può risolvere la crisi, ma ha il potere di impedire che altri la risolva, cioè ha 
solo il potere di prolungare la crisi stessa...] 

GRA.105) [Riprende 1753] Posto il principio che esistono diretti e dirigenti, governati e 
governanti, è vero che i partiti sono finora il modo più adeguato per elaborare i dirigenti e 
la capacità di direzione (i «partiti» possono presentarsi sotto i nomi più diversi, anche 
quello di anti-partito e di «negazione dei partiti»; in realtà anche i così detti 
«individualisti» sono uomini di partito 1754, solo che vorrebbero essere «capipartito» per 
grazia di dio o dell’imbecillità di chi li segue). 
GRA.106)...lo «spirito statale» presuppone la «continuità» sia verso il passato, ossia verso 
la tradizione, sia verso l’avvenire, cioè presuppone che ogni atto sia il momento di un 
processo complesso, che è già iniziato e che continuerà. La responsabilità di questo 
processo, di essere attori di questo processo, di essere solidali con forze «ignote» 
materialmente, ma che pur si sentono operanti e attive e di cui si tiene conto, come se 
fossero «materiali» e presenti corporalmente, si chiama appunto in certi casi «spirito 
statale». È evidente che tale coscienza della «durata» deve essere concreta e non astratta, 
cioè, in certo senso, non deve oltrepassare certi limiti; mettiamo che i più piccoli limiti 
siano una generazione precedente e una generazione futura, ciò che non è dir poco, poiché 
le generazioni si conteranno per ognuna non trenta anni prima e trenta anni dopo di oggi, 
ma organicamente, in senso storico, ciò che per il passato almeno è facile da comprendere: 
ci sentiamo solidali con gli uomini che oggi sono vecchissimi e che per noi rappresentano 
il «passato» che ancora vive fra noi, che occorre conoscere, con cui occorre fare i conti, 
che è uno degli elementi del presente e delle premesse del futuro. E coi bambini, con le 
generazioni nascenti e crescenti, di cui siamo responsabili. (Altro è il «culto» della 
«tradizione» che ha un valore tendenzioso, implica una scelta e un fine determinato, cioè è 
a base di una ideologia). Eppure, se si può dire che uno «spirito statale» così inteso è in 
tutti, occorre volta a volta combattere contro deformazioni di esso e deviazioni da esso. 
GRA.107)«Il gesto per il gesto», la lotta per la lotta ecc. e specialmente l’individualismo 
gretto e piccino, che poi è un capriccioso soddisfare impulsi momentanei ecc. (In realtà il 
punto 1755 è sempre quello dell’«apoliticismo» italiano che assume queste varie forme 
pittoresche e bizzarre). L’individualismo è solo apoliticismo animalesco; il settarismo è 
«apoliticismo» e se .ben. si osserva, infatti, il settarismo è una forma di «clientela» 
personale, mentre manca lo spirito di partito, che è l’elemento fondamentale dello «spirito 
statale». La dimostrazione che lo spirito di partito è l’elemento fondamentale dello spirito 
statale è uno degli assunti più cospicui da sostenere e di maggiore importanza; e viceversa 
che l’«individualismo» è un elemento animalesco, «ammirato dai forestieri» come gli atti 
degli abitanti di un giardino zoologico. 
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Il partito politico 

GRA.108)1601 Noterelle - Continua del «Nuovo Principe». Si è detto che protagonista del 
Nuovo Principe non potrebbe essere nell’epoca moderna un eroe personale, ma il partito 
politico, cioè volta per volta e nei diversi rapporti interni delle diverse nazioni, quel 
determinato partito che intende (ed è razionalmente e storicamente fondato a questo fine) 
fondare un nuovo tipo di Stato. 
GRA.109)...Sebbene ogni partito sia espressione di un gruppo sociale, e di un solo gruppo 
sociale, tuttavia determinati partiti appunto rappresentano un solo gruppo sociale, in certe 
condizioni date, in quanto esercitano una funzione di 1602 equilibrio e di arbitrato tra gli 
interessi del proprio gruppo e gli altri gruppi, e procurano che lo sviluppo del gruppo 
rappresentato avvenga col consenso e con l’aiuto dei gruppi alleati, se non addirittura dei 
gruppi decisamente avversari. La formula costituzionale del re o del presidente di 
repubblica che «regna e non governa» è la formula giuridica che esprime questa funzione 
di arbitrato; la preoccupazione dei partiti costituzionali di non «scoprire» la corona o il 
presidente, le formule sulla non responsabilità, per gli atti governativi, del capo dello Stato, 
ma sulla responsabilità ministeriale, sono la casistica del principio generale di tutela della 
concezione dell’unità statale, del consenso dei governati all’azione statale, qualunque sia il 
personale immediato di governo e il suo partito. 
GRA.110)Col partito totalitario queste formule perdono di significato e sono quindi 
diminuite le istituzioni che funzionavano nel senso di tali formule; ma la funzione stessa è 
incorporata dal partito, che esalterà il concetto astratto di «Stato» e cercherà con vari modi 
di dare l’impressione che la funzione «di forza imparziale» è attiva ed efficace. 
GRA.111)1939 Machiavelli. È l’azione politica (in senso stretto) necessaria perché si 
possa parlare di «partito politico»? Si può osservare che nel mondo moderno in molti paesi 
i partiti organici e fondamentali, per necessità di lotta o per altra causa, si sono frazionati in 
frazioni, ognuna delle quali assume il nome di Partito e anche di Partito indipendente. 
Spesso perciò lo Stato Maggiore intellettuale del Partito organico non appartiene a nessuna 
di tali frazioni ma opera come se fosse una forza direttrice a sé stante, superiore ai partiti e 
talvolta è anche creduto tale dal pubblico. Questa funzione si può studiare con maggiore 
precisione se si parte dal punto di vista che un giornale (o un gruppo di giornali), una 
rivista (o un gruppo di riviste), sono anch’essi «partiti» o «frazioni di partito» o «funzione 
di determinati partiti». Si pensi alla funzione del «Times» in Inghilterra, a quella che ebbe 
il «Corriere della Sera» in Italia, e anche alla funzione della così detta «stampa 
d’informazione», sedicente «apolitica», e perfino alla stampa sportiva e a quella tecnica. 
Del resto il fenomeno offre aspetti interessanti nei paesi dove esiste un partito unico e 
totalitario di Governo: perché tale Partito non ha più funzioni schiettamente politiche ma 
solo tecniche di propaganda, di polizia, di influsso morale e culturale. La funzione politica 
è indiretta: poiché se non esistono altri partiti legali, esistono sempre altri partiti di fatto o 
tendenze incoercibili legalmente, contro i quali si polemizza e si lotta come in una partita 
di mosca cieca. In ogni caso è certo che in tali partiti le funzioni culturali predominano, 
dando luogo a un linguaggio politico di gergo: cioè le quistioni politiche si rivestono di 
forme culturali e come tali diventano irrisolvibili. 
GRA.112)1940 Ma un partito tradizionale ha un carattere essenziale «indiretto», cioè si 
presenta esplicitamente come puramente «educativo», moralistico, di cultura (sic): ed è il 
movimento libertario: anche la cosiddetta azione diretta («terroristica») è concepita come 
«propaganda» con l’esempio: da ciò si può ancora rafforzare il giudizio che il movimento 
libertario non è autonomo, ma vive al margine degli altri partiti, «per educarli», e si può 
parlare di un «libertarismo» inerente a ogni partito organico. (Cosa sono i «libertari 
intellettuali o cerebrali» se non un aspetto di tale «marginalismo» nei riguardi dei grandi 



 

 

42 

partiti dei gruppi sociali dominanti?) La stessa «setta degli economisti» era un aspetto 
storico di questo fenomeno. 
GRA.113)Si presentano pertanto due forme di «partito» che pare faccia astrazione [(come 
tale)] dall’azione politica immediata: quello costituito da una élite di uomini di cultura, che 
hanno la funzione di dirigere dal punto di vista della cultura, dell’ideologia generale, un 
grande movimento di partiti affini (che sono in realtà frazioni di uno stesso partito 
organico) e, nel periodo più recente, partito non di élite, ma di masse, che come masse non 
hanno altra funzione politica che quella di una fedeltà generica, di tipo militare, a un centro 
politico visibile o invisibile (spesso il centro visibile è il meccanismo di comando di forze 
che non desiderano mostrarsi in piena luce ma operare solo indirettamente per interposta 
persona e per «interposta ideologia»). La massa è semplicemente di «manovra» e viene 
«occupata» con prediche morali, con pungoli sentimentali, con miti messianici di attesa di 
età favolose in cui tutte le contraddizioni e miserie presenti saranno automaticamente 
risolte e sanate. 
GRA.114)1629 Noterelle - Sul concetto di partito politico. Quando si vuol scrivere la 
storia di un partito politico, in realtà occorre affrontare tutta una serie di problemi molto 
meno semplici di quanto creda, per es., Roberto Michels che pure è ritenuto uno specialista 
in materia. Cosa sarà la storia di un partito? Sarà la mera narrazione della vita interna di 
una organizzazione politica? come essa nasce, i primi gruppi che la costituiscono, le 
polemiche ideologiche attraverso cui si forma il 1630 suo programma e la sua concezione 
del mondo e della vita? Si tratterebbe in tal caso, della storia di ristretti gruppi intellettuali 
e talvolta della biografia politica di una singola individualità. La cornice del quadro dovrà, 
adunque, essere più vasta e comprensiva. 
GRA.115)Si dovrà fare la storia di una determinata massa di uomini che avrà seguito i 
promotori, li avrà sorretti con la sua fiducia, con la sua lealtà, con la sua disciplina o li avrà 
criticati «realisticamente» disperdendosi o rimanendo passiva di fronte a talune iniziative. 
Ma questa massa sarà costituita solo dagli aderenti al partito? Sarà sufficiente seguire i 
congressi, le votazioni, ecc., cioè tutto l’insieme di attività e di modi di esistenza con cui 
una massa di partito manifesta la sua volontà? Evidentemente occorrerà tener conto del 
gruppo sociale di cui il partito dato è espressione e parte più avanzata: la storia di un 
partito, cioè, non potrà non essere la storia di un determinato gruppo sociale. Ma questo 
gruppo non è isolato; ha amici, affini, avversari, nemici. Solo dal complesso quadro di tutto 
l’insieme sociale e statale (e spesso anche con interferenze internazionali) risulterà la storia 
di un determinato partito, per cui si può dire che scrivere la storia di un partito significa 
niente altro che scrivere la storia generale di un paese da un punto di vista monografico, 
per porne in risalto un aspetto caratteristico. Un partito avrà avuto maggiore o minore 
significato e peso, nella misura appunto in cui la sua particolare attività avrà pesato più o 
meno nella determinazione della storia di un paese. 
GRA.116)Ecco quindi che dal modo di scrivere la storia di un partito risulta quale concetto 
si abbia di ciò che è un partito o debba essere. Il settario si esalterà nei fatterelli interni, che 
avranno per lui un significato esoterico e lo riempiranno di mistico entusiasmo; lo storico, 
pur dando a ogni cosa l’importanza che ha nel quadro generale, poserà l’accento 
soprattutto sull’efficienza reale del partito, sulla sua forza determinante, positiva e 
negativa, nell’aver contribuito a creare un evento e anche nell’aver impedito che altri 
eventi si compissero. 
GRA.117)1732 Machiavelli - Quando si può dire che un partito sia formato e non possa 
essere distrutto con mezzi normali...È vero che si può dire che un partito non è mai 
compiuto e formato, nel senso che ogni sviluppo crea nuovi compiti e mansioni e nel senso 
che per certi partiti è vero il paradosso che essi sono compiuti e formati quando non 
esistono più, cioè quando la loro esistenza è diventata storicamente inutile. Così, poiché 
ogni partito non è che una nomenclatura di classe, è evidente che per il partito che si 
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propone di annullare la divisione in classi, la sua perfezione e compiutezza consiste nel 
non esistere più 1733 perché non esistono classi e quindi loro espressioni. Ma qui si vuole 
accennare a un particolare momento di questo processo di sviluppo, al momento 
successivo a quello in cui un fatto può esistere e può non esistere, nel senso che la 
necessità della sua esistenza non è ancora divenuta «perentoria», ma dipende in «gran 
parte» dall’esistenza di persone di straordinario potere volitivo e di straordinaria volontà. 
GRA.118)Quando un partito diventa «necessario» storicamente? Quando le condizioni del 
suo «trionfo», del suo immancabile diventar Stato sono almeno in via di formazione e 
lasciano prevedere normalmente i loro ulteriori sviluppi. Ma quando si può dire, in tali 
condizioni, che un partito non può essere distrutto con mezzi normali? Per rispondere 
occorre sviluppare un ragionamento: perché esista un partito è necessario che confluiscano 
tre elementi fondamentali (cioè tre gruppi di elementi): 
GRA.119)1°) Un elemento diffuso, di uomini comuni, medi, la cui partecipazione è offerta 
dalla disciplina e dalla fedeltà, non dallo spirito creativo ed altamente organizzativo. Senza 
di essi il partito non esisterebbe, è vero, ma è anche vero che il partito non esisterebbe 
neanche «solamente» con essi. Essi sono una forza in quanto c’è chi li centralizza, 
organizza, disciplina, ma in assenza di questa forza coesiva si sparpaglierebbero e si 
annullerebbero in un pulviscolo impotente. Non si nega che ognuno di questi elementi 
possa diventare una delle forze coesive, ma di essi si parla appunto nel momento che non 
lo sono e non sono in condizioni di esserlo, o se lo sono lo sono solo in una cerchia 
ristretta, politicamente inefficiente e senza conseguenza. 
GRA.120)2°) L’elemento coesivo principale, che centralizza nel campo nazionale, che fa 
diventare efficiente e potente un insieme di forze che lasciate a sé conterebbero zero o 
poco più; questo elemento è dotato di forza altamente coesiva, centralizzatrice e 
disciplinatrice e anche (anzi forse per questo, inventiva, se si intende inventiva in una certa 
direzione, secondo certe linee di forza, certe prospettive, certe premesse anche): è anche 
vero che da solo questo elemento non formerebbe il partito, tuttavia lo formerebbe più che 
non il primo elemento considerato. Si parla di capitani senza esercito, ma in realtà è più 
facile formare un esercito che 1734 formare dei capitani. Tanto vero che un esercito [già 
esistente] è distrutto se vengono a mancare i capitani, mentre l’esistenza di un gruppo di 
capitani, affiatati, d’accordo tra loro, con fini comuni non tarda a formare un esercito anche 
dove non esiste. 
GRA.121)3°) Un elemento medio, che articoli il primo col terzo elemento, che li metta a 
contatto, non solo «fisico» ma morale e intellettuale. Nella realtà, per ogni partito esistono 
delle «proporzioni definite» tra questi tre elementi e si raggiunge il massimo di efficienza 
quando tali «proporzioni definite» sono realizzate. 
GRA.122)Date queste considerazioni, si può dire che un partito non può essere distrutto 
con mezzi normali, quando, esistendo necessariamente il secondo elemento, la cui nascita è 
legata all’esistenza delle condizioni materiali oggettive (e se questo secondo elemento non 
esiste, ogni ragionamento è vacuo) sia pure allo stato disperso e vagante, non possono non 
formarsi gli altri due, cioè il primo che necessariamente forma il terzo come sua 
continuazione e mezzo di esprimersi. 
GRA.123)Occorre che perché ciò avvenga si sia formata la convinzione ferrea che una 
determinata soluzione dei problemi vitali sia necessaria. Senza questa convinzione non si 
formerà il secondo elemento, la cui distruzione è la più facile per lo scarso suo numero, ma 
è necessario che questo secondo elemento, se distrutto, abbia lasciato come eredità un 
fermento da cui riformarsi. E dove questo fermento sussisterà meglio e potrà meglio 
formarsi che nel primo e nel terzo elemento, che, evidentemente, sono i più omogenei col 
secondo? L’attività del secondo elemento per costituire questo elemento è perciò 
fondamentale: il criterio di giudizio di questo secondo elemento sarà da cercare: 1) in ciò 
che realmente fa; 2) in ciò che prepara nell’ipotesi di una sua distruzione. Tra i due fatti è 
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difficile dire quale sia più importante. Poiché nella lotta si deve sempre prevedere la 
sconfitta, la preparazione dei propri successori è un elemento altrettanto importante di ciò 
che si fa per vincere. 
GRA.124)A proposito della «boria» del partito, si può dire che essa è peggiore della boria 
delle nazioni di cui parla Vico. Perché? Perché una nazione non può non esistere e nel fatto 
che esiste è sempre possibile, sia pure con la buona volontà 1735 e sollecitando i testi, 
trovare che l’esistenza è piena di destino e di significato. Invece un partito può non esistere 
per forza propria. Non occorre mai dimenticare che nella lotta fra le nazioni, ognuna di 
esse ha interesse che l’altra sia indebolita dalle lotte interne e che i partiti sono appunto gli 
elementi delle lotte interne. Per i partiti dunque, è sempre possibile la domanda se essi 
esistano per forza propria, come propria necessità, o esistano invece solo per interesse 
altrui (e infatti nelle polemiche questo punto non è mai dimenticato, anzi è motivo 
d’insistenza anche, specialmente quando la risposta non è dubbia, ciò che significa che ha 
presa e lascia dubbi)...Naturalmente, chi si lasciasse dilaniare da questo dubbio, sarebbe 
uno sciocco. Politicamente la quistione ha una rilevanza solo momentanea. Nella storia del 
così detto principio di nazionalità, gli interventi stranieri a favore dei partiti nazionali che 
turbavano l’ordine interno degli Stati antagonisti sono innumerevoli, tanto che quando si 
parla per esempio della politica «orientale» di Cavour si domanda se si trattava di una 
«politica» cioè di una linea d’azione permanente, o di uno stratagemma del momento per 
indebolire l’Austria in vista del 59 e del 66...Ammesso che qualunque cosa si faccia, si fa 
sempre il gioco di qualcuno, l’importante è di cercare in tutti i modi di fare bene il proprio 
gioco, cioè di vincere nettamente. In ogni modo occorre disprezzare la «boria» del partito e 
alla boria sostituire i fatti concreti. Chi ai fatti concreti sostituisce la boria, o fa la politica 
della boria, è da sospettare di poca serietà senz’altro. Non occorre aggiungere che per i 
partiti occorre evitare anche l’apparenza «giustificata» che si faccia il gioco di qualcuno, 
specialmente se il qualcuno è uno Stato straniero: che poi si speculi, nessuno può evitare 
che non avvenga. 
GRA.125)1691 Machiavelli. Partiti politici e funzioni di polizia...una legge trova chi la 
infrange: 1) tra gli elementi sociali reazionari che la legge ha spodestato; 2) tra gli elementi 
progressivi che la legge comprime; 3) tra gli elementi che non hanno raggiunto il livello di 
civiltà che la legge può rappresentare. La funzione di polizia di un partito (tutela di un 
certo ordine politico e legale) 1692 può dunque essere progressiva e regressiva: è 
progressiva quando essa tende a tenere nell’orbita della legalità le forze reazionarie 
spodestate e a sollevare al livello della nuova legalità le masse arretrate. È regressiva 
quando tende a comprimere le forze vive della storia e a mantenere una legalità sorpassata, 
antistorica, divenuta estrinseca. Del resto il funzionamento del Partito dato fornisce criteri 
discriminanti: quando il partito è progressivo esso funziona «democraticamente» (nel senso 
di un centralismo democratico), quando il partito è regressivo esso funziona 
«burocraticamente» (nel senso di un centralismo burocratico). Il Partito in questo secondo 
caso è puro esecutore, non deliberante: esso allora è tecnicamente un organo di polizia e il 
suo nome di Partito politico è una pura metafora di carattere mitologico. 

Alcuni aspetti teorici e pratici dell’«economismo  

GRA.126)1589 Noterelle - Alcuni aspetti teorici e pratici dell’«economismo». [In 460 
"Rapporti tra struttura e sovrastruttura" la medesima questione è analizzata, da un altro punto di vista, con 
pochissime varianti:" " - In 1112 Passato e presente. Economismo, sindacalismo, svalutazione di ogni 
movimento culturale ecc. si legge: "Ricordare polemica, prima del 1914, tra Tasca e Amadeo (Bordiga al 
congresso dei giovani socialisti del 1912 sul valore dell'educazione culturale dei militanti accusava Tasca 
"culturismo", di sopravvalutare tale fattore). Si dice spesso che l’estremismo «economista» era giustificato 
dall’opportunismo culturalista...ma non si potrebbe anche dire il viceversa, che l’opportunismo culturalista 
era giustificato dall’estremismo economicistico? In realtà né l’uno né l’altro erano «giustificabili» e sono 
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mai da giustificare. Saranno da «spiegare» realisticamente come i due aspetti della stessa immaturità e dello 
stesso primitivismo - nota nostra] Economismo - movimento teorico per il libero scambio - 
sindacalismo teorico. È da vedere in che misura il sindacalismo teorico abbia avuto origine 
dalla filosofia della praxis e in quanto dalle dottrine economiche del libero scambio, cioè, 
in ultima analisi, dal liberalismo. E perciò è da vedere se l’economismo, nella sua forma 
più compiuta, non sia una filiazione diretta del liberalismo e abbia avuto, anche alle 
origini, ben pochi rapporti colla filosofia della praxis, rapporti in ogni modo solo estrinseci 
e puramente verbali...Il significato di queste due tendenze è però molto diverso: (il 
(liberismo) è proprio di un gruppo sociale dominante e dirigente, (l'economismo) il 
secondo di un gruppo ancora subalterno, che non ha ancora acquistato coscienza della sua 
forza e delle sue possibilità e modi di sviluppo e non sa perciò uscire dalla fase di 
primitivismo... 
GRA.127)1590...si afferma che l’attività economica è propria della società civile e che lo 
Stato non deve intervenire nella sua regolamentazione. Ma siccome nella realtà effettuale 
società civile e Stato si identificano, è da fissare che anche il liberismo è una 
«regolamentazione» di carattere statale, introdotto e mantenuto per via legislativa e 
coercitiva: è un fatto di volontà consapevole dei propri fini e non l’espressione spontanea, 
automatica del fatto economico. Pertanto il liberismo è un programma politico, destinato a 
mutare, in quanto trionfa, il personale dirigente di uno Stato e il programma economico 
dello Stato stesso, cioè a mutare la distribuzione del reddito nazionale. 
GRA.128)Diverso è il caso del sindacalismo teorico, in quanto si riferisce a un gruppo 
subalterno, al quale con questa teoria si impedisce di diventare mai dominante, di 
svilupparsi oltre la fase economico-corporativa per elevarsi alla fase di egemonia etico-
politica nella società civile e dominante nello Stato. Per ciò che riguarda il liberismo si ha 
il caso di una frazione del gruppo dirigente che vuole modificare non la struttura dello 
Stato, ma solo l’indirizzo di governo, che vuole riformare la legislazione commerciale e 
solo indirettamente industriale (poiché è innegabile che il protezionismo, specialmente nei 
paesi a mercato povero e ristretto, limita la libertà di iniziativa industriale e favorisce 
morbosamente il nascere dei monopoli): si tratta di rotazione dei partiti dirigenti al 
governo, non di fondazione e organizzazione di una nuova società politica e tanto meno di 
un nuovo tipo di società civile. Nel movimento del sindacalismo teorico la quistione si 
presenta più complessa: è innegabile che in esso l’indipendenza e l’autonomia del gruppo 
subalterno che si dice di esprimere sono invece sacrificate all’egemonia intellettuale del 
gruppo dominante, poiché appunto il sindacalismo teorico non è che un aspetto del 
liberismo, giustificato con alcune affermazioni mutilate, e pertanto banalizzate, della 
filosofia della praxis. Perché e come avviene questo «sacrifizio»? Si esclude la 
trasformazione del gruppo subordinato 1591 in dominante, o perché il problema non è 
neppure prospettato (fabianesimo, De Man, parte notevole del laburismo) o perché è 
presentato in forme incongrue e inefficienti (tendenze socialdemocratiche in generale) o 
perché si afferma il salto immediato dal regime dei gruppi a quello della perfetta 
eguaglianza e dell’economia sindacale. 
GRA.129)È per lo meno strano l’atteggiamento dell’economismo verso le espressioni di 
volontà, di azione e di iniziativa politica e intellettuale, come se queste non fossero una 
emanazione organica di necessità economiche e anzi la sola espressione efficiente 
dell’economia; così è incongruo che l’impostazione concreta della quistione egemonica sia 
interpretata come un fatto che subordina il gruppo egemone. Il fatto dell’egemonia 
presuppone indubbiamente che sia tenuto conto degli interessi e delle tendenze dei gruppi 
sui quali l’egemonia verrà esercitata, che si formi un certo equilibrio di compromesso, che 
cioè il gruppo dirigente faccia dei sacrifizi di ordine economico-corporativo, ma è anche 
indubbio che tali sacrifizi e tale compromesso non possono riguardare l’essenziale, poiché 
se l’egemonia è etico-politica, non può non essere anche economica, non può non avere il 
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suo fondamento nella funzione decisiva che il gruppo dirigente esercita nel nucleo decisivo 
dell’attività economica.[In 461 si legge: poiché l’egemonia è politica, ma anche e specialmente 
economica, ha la sua base materiale nella funzione decisiva che il raggruppamento egemone esercita sul 
nucleo decisivo dell’attività economica " - nota nostra 
GRA.130)L’economismo si presenta sotto molte altre forme oltre che il liberismo e il 
sindacalismo teorico. Gli appartengono tutte le forme di astensionismo elettorale (esempio 
tipico l’astensionismo dei clericali italiani dopo il 1870, dopo il 1900 sempre più attenuato, 
fino al 1919 e alla formazione del Partito popolare...) che sono molte, nel senso che può 
esserci semi-astensionismo, un quarto ecc. All’astensionismo è legata la formula del «tanto 
peggio, tanto meglio» e anche la formula della così detta «intransigenza» parlamentare di 
alcune frazioni di deputati. Non sempre l’economismo è contrario all’azione politica e al 
partito politico, che viene però considerato mero organismo educativo di tipo sindacale. Un 
punto di riferimento per lo studio dell’economismo e 1592 per comprendere i rapporti tra 
struttura e superstrutture è quel passaggio della Miseria della Filosofia dove si dice che 
una fase importante nello sviluppo di un gruppo sociale è quella in cui i singoli componenti 
di un sindacato non lottano solo più per i loro interessi economici, ma per la difesa e lo 
sviluppo dell’organizzazione stessa. È da ricordare insieme l’affermazione di Engels che 
l’economia solo in «ultima analisi» è la molla della storia (nelle due lettere sulla filosofia 
della praxis pubblicate anche in italiano) da collegarsi direttamente al passo della 
prefazione della Critica dell’Economia politica, dove si dice che gli uomini diventano 
consapevoli dei conflitti che si verificano nel mondo economico sul terreno delle 
ideologie... 
GRA.131)1593... Alcuni punti caratteristici dell’economismo storico: 1°) nella ricerca dei 
nessi storici non si distingue ciò che è «relativamente permanente» da ciò che è 
fluttuazione occasionale e si intende per fatto economico l’interesse personale e di piccolo 
gruppo, in senso immediato e «sordidamente giudaico». Non si tiene conto cioè delle 
formazioni di classe economica, con tutti i rapporti inerenti, ma si assume l’interesse gretto 
e usurario, specialmente quando coincide con forme delittuose contemplate dai codici 
criminali; 2°) la dottrina per cui lo svolgimento economico viene ridotto al susseguirsi dei 
cangiamenti tecnici negli strumenti di lavoro. Il prof. Loria ha fatto un’esposizione 
brillantissima di questa dottrina applicata nell’articolo sull’influsso sociale dell’aeroplano, 
pubblicato nella «Rassegna contemporanea» del 1912; 3°) la dottrina per cui lo 
svolgimento economico e storico viene fatto dipendere immediatamente dai mutamenti di 
un qualche elemento importante della produzione, la scoperta di una nuova materia prima, 
di un nuovo combustibile ecc., che portano con sé l’applicazione di nuovi metodi nella 
costruzione e nell’azionamento delle macchine...La scoperta di nuovi combustibili e di 
nuove energie motrici, come di nuove materie prime da trasformare, hanno certo grande 
importanza, perché può mutare la posizione dei singoli Stati, ma non determina il moto 
storico ecc. Avviene spesso che si combatte l’economismo storico, credendo di combattere 
il materialismo storico... 
GRA.132)1595...Nella sua forma più diffusa di superstizione economistica, la filosofia 
della praxis perde una gran parte della sua espansività culturale nella sfera superiore del 
gruppo intellettuale, per quanta ne acquista tra le masse popolari e tra gli intellettuali di 
mezza tacca, che non intendono affaticarsi il cervello ma vogliono apparire furbissimi ecc. 
Come scrisse Engels, fa molto comodo a molti credere di poter avere, a poco prezzo e con 
nessuna fatica, in saccoccia, tutta la storia e tutta la sapienza politica e filosofica 
concentrata in qualche formuletta. Avendo dimenticato che la tesi secondo cui gli uomini 
acquistano coscienza dei conflitti fondamentali nel terreno delle ideologie non è di 
carattere psicologico o moralistico, ma ha un carattere organico gnoseologico, si è creata la 
forma mentis di considerare la politica e quindi la storia come un continuo marché de 
dupes, [mercato dei gonzi - nota nostra] un gioco di illusionismi e di prestidigitazione. L’attività 
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«critica» si è ridotta a svelare trucchi, a suscitare scandali, a fare i conti in tasca agli 
uomini rappresentativi. [In 464 si legge: ". La ricerca quindi, come ho detto, dev’essere fatta nella sfera 
del concetto di egemonia. Questo concetto, data l’affermazione fatta più sopra, che l’affermazione di Marx 
che gli uomini prendono coscienza dei conflitti economici nel terreno delle ideologie ha un valore 
gnoseologico e non psicologico 465 e morale, avrebbe anch’esso pertanto un valore gnoseologico e sarebbe 
da ritenere perciò l’apporto massimo di Iliíè alla filosofia marxista, al materialismo storico, apporto 
originale e creatore. Da questo punto di vista Iliíè avrebbe fatto progredire il marxismo non solo nella 
teoria politica e nella economia, ma anche nella filosofia (cioè avendo fatto progredire la dottrina politica 
avrebbe fatto progredire anche la filosofia)." - nota nostra] 
GRA.133)Si è così dimenticato che essendo o presumendo di essere anche 
l’«economismo» un canone obbiettivo di interpretazione (obbiettivo-scientifico), la ricerca 
nel senso degli interessi immediati dovrebbe esser valida per tutti gli aspetti della storia, 
per gli uomini che rappresentano la «tesi» come per quelli che rappresentano l’«antitesi». 
Si è dimenticato inoltre un’altra proposizione della filosofia della praxis: quella che le 
«credenze popolari» o le credenze del tipo delle credenze popolari hanno la validità delle 
forze materiali. Gli errori di interpretazione nel senso delle ricerche degli interessi 
«sordidamente giudaici» sono stati talvolta grossolani e comici e hanno così reagito 
negativamente sul prestigio della dottrina originaria. Occorre perciò combattere 
l’economismo non solo nella teoria della storiografia, ma anche e specialmente nella teoria 
e nella pratica politica. In questo campo la lotta può e deve essere condotta sviluppando 
1596 il concetto di egemonia, così come è stata condotta praticamente nello sviluppo della 
teoria del partito politico e nello sviluppo pratico della vita di determinati partiti politici (la 
lotta contro la teoria della così detta rivoluzione permanente, cui si contrapponeva il 
concetto di dittatura democratico-rivoluzionaria, importanza avuta dal sostegno dato alle 
ideologie costituentiste ecc.). Si potrebbe fare una ricerca sui giudizi emessi a mano a 
mano che si sviluppavano certi movimenti politici, prendendo come tipo il movimento 
boulangista (dal 1886 al 1890 circa)[movimento autoritario, revanscista antigermanico, fondato dal 
generale francese Boulanger, ministro della guerra nel 1886-1888 - nota nostra], o il processo Dreyfus 
[ufficiale francese, ebreo, ingiustamente accusato di tradimento e spionaggio a favore della Germania;1894 
- nota nostra] o addirittura il colpo di Stato del 2 dicembre (un’analisi del libro classico sul 2 
dicembre [Marx, " il 18 brumaio di Luigi Buonaparte" - nota nostra], per studiare quale importanza 
relativa vi si dà al fattore economico immediato e quale posto invece vi abbia lo studio 
concreto delle «ideologie»). Di fronte a questo evento, l’economismo si pone la domanda: 
a chi giova immediatamente l’iniziativa in quistione? e risponde con un ragionamento tanto 
semplicistico quanto paralogistico...Si tratta di una infallibilità molto a buon mercato e che 
non solo non ha significato teorico, ma ha scarsissima portata politica ed efficacia pratica: 
in generale non produce altro che prediche moralistiche e quistioni personali interminabili. 
Quando un movimento di tipo boulangista si produce, l’analisi dovrebbe realisticamente 
essere condotta secondo questa linea: 1) contenuto sociale della massa che aderisce al 
movimento; 2) questa massa che funzione aveva nell’equilibrio di forze che va 
trasformandosi come il nuovo movimento dimostra col suo stesso nascere? 3) le 
rivendicazioni che i dirigenti presentano e che trovano consenso quale significato hanno 
politicamente e socialmente? a quali esigenze 1597 effettive corrispondono? 4) esame della 
conformità dei mezzi al fine proposto; 5) solo in ultima analisi e presentata in forma 
politica e non moralistica si prospetta l’ipotesi che tale movimento necessariamente verrà 
snaturato e servirà a ben altri fini da quelli che le moltitudini seguaci se ne attendono. 
Invece questa ipotesi viene affermata preventivamente, quando nessun elemento concreto 
(che cioè appaia tale con l’evidenza del senso comune e non per una analisi «scientifica» 
esoterica) esiste ancora per suffragarla, così che essa appare come un’accusa moralistica di 
doppiezza e di malafede o di poca furberia, di stupidaggine (per i seguaci). La lotta politica 
così diventa una serie di fatti personali tra chi la sa lunga, avendo il diavolo nell’ampolla, e 
chi è preso in giro dai propri dirigenti e non vuole convincersene per la sua inguaribile 
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buaggine....la ricerca deve quindi dirigersi all’identificazione degli elementi di forza, ma 
anche degli elementi di debolezza che essi contengono nel loro intimo: l’ipotesi 
«economistica» afferma un elemento immediato di forza, cioè la disponibilità di un certo 
apporto finanziario diretto o indiretto (un grande giornale che appoggi il movimento è 
anche esso un apporto finanziario indiretto) e basta. Troppo poco. Anche in questo caso 
l’analisi dei diversi gradi di rapporto delle forze non può culminare che nella sfera 
dell’egemonia e dei rapporti etico-politici.  
GRA.134)1602 Noterelle - Osservazioni su alcuni aspetti della struttura dei partiti politici 
nei periodi di crisi organica...1611 Un elemento da aggiungere al paragrafo 
dell’economismo, come esemplificazione delle teorie così dette dell’intransigenza, è quello 
della rigida avversione di principio ai così detti compromessi, che ha come manifestazione 
subordinata quella che si può chiamare la «paura dei pericoli». Che l’avversione di 
principio ai compromessi sia strettamente legata all’economismo è chiaro in quanto la 
concezione 1612 su cui si fonda questa avversione non può essere altro che la convinzione 
ferrea che esistano per lo sviluppo storico leggi obbiettive dello stesso carattere delle leggi 
naturali, con in più la persuasione di un finalismo fatalistico di carattere simile a quello 
religioso: poiché le condizioni favorevoli dovranno fatalmente verificarsi e da esse saranno 
determinati, in modo alquanto misterioso, avvenimenti palingenetici, risulta l’inutilità non 
solo, ma il danno di ogni iniziativa volontaria tendente a predisporre queste situazioni 
secondo un piano. Accanto a queste convinzioni fatalistiche sta tuttavia la tendenza ad 
affidarsi «in seguito» ciecamente e scriteriatamente alla virtù regolatrice delle armi, ciò che 
però non è completamente senza una logica e una coerenza, poiché si pensa che 
l’intervento della volontà è utile per la distruzione, non per la ricostruzione (già in atto nel 
momento stesso della distruzione). La distruzione viene concepita meccanicamente non 
come distruzione-ricostruzione. In tali modi di pensare non si tiene conto del fattore 
«tempo» e non si tiene conto, in ultima analisi, della stessa «economia» nel senso che non 
si capisce come i fatti ideologici di massa sono sempre in arretrato sui fenomeni economici 
di massa e come pertanto in certi momenti la spinta automatica dovuta al fattore 
economico è rallentata, impastoiata o anche spezzata momentaneamente da elementi 
ideologici tradizionali, che perciò deve esserci lotta cosciente e predisposta per far 
«comprendere» le esigenze della posizione economica di massa che possono essere in 
contrasto con le direttive dei capi tradizionali. Una iniziativa politica appropriata è sempre 
necessaria per liberare la spinta economica dalle pastoie della politica tradizionale, per 
mutare cioè la direzione politica di certe forze che è necessario assorbire per realizzare un 
nuovo, omogeneo, senza contraddizioni interne, blocco storico economico-politico, e 
poiché due forze «simili» non possono fondersi in organismo nuovo che attraverso una 
serie di compromessi o con la forza delle armi, alleandole su un piano di alleanza o 
subordinando l’una all’altra con la coercizione, la quistione è se si ha questa forza e se sia 
«produttivo» impiegarla. Se l’ unione di due forze è necessaria per vincere un terza, il 
ricorso alle armi e alla 1613 coercizione (dato che se ne abbia la disponibilità) è una pura 
ipotesi metodica e l’unica possibilità concreta è il compromesso, poiché la forza può essere 
impiegata contro i nemici, non contro una parte di se stessi che si vuole rapidamente 
assimilare e di cui occorre la «buona volontà» e l’entusiasmo. 

Previsione e prospettiva 

GRA.135)1810 Machiavelli. Sul concetto di previsione o prospettiva. È certo che 
prevedere significa solo veder bene il presente e il passato in quanto movimento: veder 
bene, cioè identificare con esattezza gli elementi fondamentali e permanenti del processo. 
Ma è assurdo pensare a una previsione puramente «oggettiva». Chi fa la previsione in 
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realtà ha un «programma» da far trionfare e la previsione è appunto un elemento di tale 
trionfo. Ciò non significa che la previsione debba sempre essere arbitraria e gratuita [o 
puramente tendenziosa]. Si può anzi dire che solo nella misura in cui l’aspetto oggettivo 
della previsione è connesso con un programma esso aspetto acquista oggettività: 1) perché 
solo la passione aguzza l’intelletto e coopera a rendere più 1811 chiara l’intuizione; 2) 
perché essendo la realtà il risultato di una applicazione della volontà umana alla società 
delle cose (del macchinista alla macchina), prescindere da ogni elemento volontario o 
calcolare solo l’intervento delle altrui volontà come elemento oggettivo del gioco generale 
mutila la realtà stessa. Solo chi fortemente vuole identifica gli elementi necessari alla 
realizzazione della sua volontà. Perciò ritenere che una determinata concezione del mondo 
e della vita abbia in se stessa una superiorità [di capacità di previsione] è un errore di 
grossolana fatuità e superficialità. Certo una concezione del mondo è implicita in ogni 
previsione e pertanto che essa sia una sconnessione di atti arbitrari del pensiero o una 
rigorosa e coerente visione non è senza importanza, ma l’importanza appunto l’acquista nel 
cervello vivente di chi fa la previsione e la vivifica con la sua forte volontà. Ciò si vede 
dalle previsioni fatte dai così detti «spassionati»: esse abbondano di oziosità, di minuzie 
sottili, di eleganze congetturali. Solo l’esistenza nel «previsore» di un programma da 
realizzare fa sì che egli si attenga all’essenziale, a quegli elementi che essendo 
«organizzabili», suscettibili di essere diretti o deviati, in realtà sono essi soli prevedibili. 
Ciò va contro il comune modo di considerare la quistione. Si pensa generalmente che ogni 
atto di previsione presuppone la determinazione di leggi di regolarità del tipo di quelle 
delle scienze naturali. Ma siccome queste leggi non esistono nel senso assoluto [o 
meccanico] che si suppone, non si tiene conto delle altrui volontà e non si «prevede» la 
loro applicazione. Pertanto si costruisce su una ipotesi arbitraria e non sulla realtà. 
GRA.136)1577 Noterelle Il «troppo» (e quindi superficiale e meccanico) realismo politico 
porta spesso ad affermare che l’uomo di Stato deve operare solo nell’ambito della «realtà 
effettuale», non interessarsi del «dover essere», ma solo dell’«essere». Ciò significherebbe 
che l’uomo di Stato non deve avere prospettive oltre la lunghezza del proprio naso... 
GRA.137)Bisogna distinguere oltre che tra «diplomatico» e «politico», anche tra 
scienziato della politica e politico in atto. Il diplomatico non può non muoversi solo nella 
realtà effettuale, perché la sua attività specifica non è quella di creare nuovi equilibri, ma di 
conservare entro certi quadri giuridici un equilibrio esistente. Così anche lo scienziato deve 
muoversi solo nella realtà effettuale in quanto mero scienziato. Ma il Machiavelli non è un 
mero scienziato; egli è un uomo di parte, di passioni poderose, un politico in atto, che vuol 
creare nuovi rapporti di forze e perciò non può non occuparsi del «dover essere», certo non 
inteso in senso moralistico. La quistione non è quindi da porre in questi termini, è più 
complessa: si 1578 tratta cioè di vedere se il «dover essere» è un atto arbitrario o 
necessario, è volontà concreta, o velleità, desiderio, amore con le nuvole. Il politico in atto 
è un creatore, un suscitatore, ma né crea dal nulla, né si muove nel vuoto torbido dei suoi 
desideri e sogni. Si fonda sulla realtà effettuale, ma cos’è questa realtà effettuale? È forse 
qualcosa di statico e immobile o non piuttosto un rapporto di forze in continuo movimento 
e mutamento di equilibrio? Applicare la volontà alla creazione di un nuovo equilibrio delle 
forze realmente esistenti ed operanti, fondandosi su quella determinata forza che si ritiene 
progressiva, e potenziandola per farla trionfare è sempre muoversi nel terreno della realtà 
effettuale ma per dominarla e superarla (o contribuire a ciò). Il «dover essere» è quindi 
concretezza, anzi è la sola interpretazione realistica e storicistica della realtà, è sola storia 
in atto e filosofia in atto, sola politica... 
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Analisi delle situazioni: rapporti di forza. 

GRA.138)1561 Noterelle Lo studio di come occorre analizzare le «situazioni», cioè di 
come occorre stabilire i diversi gradi di rapporto di forze può prestarsi a una esposizione 
elementare di scienza ed arte politica, intesa come un insieme di canoni pratici di ricerca e 
di osservazioni particolari utili per risvegliare l’interesse per la realtà effettuale e suscitare 
intuizioni politiche più rigorose e vigorose. Insieme è da porre l’esposizione di ciò che 
occorre intendere in politica per strategia e tattica, per «piano» strategico, per propaganda e 
agitazione, per 1562 organica, o scienza dell’organizzazione e dell’amministrazione in 
politica. 
GRA.139)Gli elementi di osservazione empirica...dovrebbero, in quanto non sono 
quistioni astratte o campate in aria, trovar posto nei vari gradi del rapporto di forze, a 
cominciare dai rapporti delle forze internazionali (in cui troverebbero posto le note scritte 
su ciò che è una grande potenza, sugli aggruppamenti di Stati in sistemi egemonici e quindi 
sul concetto di indipendenza e sovranità per ciò che riguarda le potenze piccole e medie) 
per passare ai rapporti obbiettivi sociali, cioè al grado di sviluppo delle forze produttive, ai 
rapporti di forza politica e di partito (sistemi egemonici nell’interno dello Stato) e ai 
rapporti politici immediati (ossia potenzialmente militari). 
GRA.140)I rapporti internazionali precedono o seguono (logicamente) i rapporti sociali 
fondamentali? Seguono indubbiamente. Ogni innovazione organica nella struttura modifica 
organicamente i rapporti assoluti e relativi nel campo internazionale, attraverso le sue 
espressioni tecnico-militari. Anche la posizione geografica di uno Stato nazionale non 
precede ma segue (logicamente) le innovazioni strutturali, pur reagendo su di esse in una 
certa misura (nella misura appunto in cui le superstrutture reagiscono sulla struttura, la 
politica sull’economia ecc.). D’altronde i rapporti internazionali reagiscono passivamente e 
attivamente sui rapporti politici (di egemonia dei partiti). Quanto più la vita economica 
immediata di una nazione è subordinata ai rapporti internazionali, tanto più un determinato 
partito rappresenta questa situazione e la sfrutta per impedire il sopravvento dei partiti 
avversari...Da questa serie di fatti si può giungere alla conclusione che spesso...proprio il 
partito più nazionalistico...in realtà, più che rappresentare le forze vitali del proprio paese, 
ne rappresenta la subordinazione e l’asservimento economico alle nazioni o 1563 a un 
gruppo di nazioni egemoniche... 
GRA.141)1578 Noterelle - Analisi delle situazioni: rapporti di forza. [In 455-458 "Rapporti 
tra struttura e sovrrastruttura" la medesima questione è analizzata, da un altro punto di vista, con 
pochissime varianti:"Questo problema mi pare il problema cruciale del materialismo storico..." - nota 
nostra] È il problema dei rapporti tra struttura e superstrutture che bisogna 1579 impostare 
esattamente e risolvere per giungere a una giusta analisi delle forze che operano nella storia 
di un determinato periodo e determinare il loro rapporto. Occorre muoversi nell’ambito di 
due principii: 1) quello che nessuna società si pone dei compiti per la cui soluzione non 
esistano già le condizioni necessarie e sufficienti o esse non siano almeno in via di 
apparizione e di sviluppo; 2) e quello che nessuna società si dissolve e può essere sostituita 
se prima non ha svolto tutte le forme di vita che sono implicite nei suoi rapporti 
(controllare l’esatta enunciazione di questi principii). [in grassetto la citazione qui fatta da 
Gramsci - il resto è tratto da 2358 Appendice (ai quaderni) che riporta l'intero brano - nota nostra] 

Quaderni 2358 Appendice: 2. Il materialismo storico. 
"...Nella produzione sociale della loro vita gli uomini entrano a far parte di rapporti 
determinati, necessari, indipendenti dalla loro volontà, rapporti di produzione che 
corrispondono a un determinato grado di sviluppo delle loro forze materiali di produzione. 
L’insieme di questi rapporti di produzione forma la struttura economica della società, la base 
reale, sulla quale si innalza una superstruttura giuridica e politica, e alla quale corrispondono 
determinate forme sociali di coscienza. Il modo di produzione della vita materiale condiziona 
generalmente il processo della vita sociale, politica e spirituale. Non è la coscienza degli 
uomini che determina il loro ((modo di)) essere, ma all’opposto è il loro modo di essere 
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sociale che determina la loro coscienza. A un certo grado del loro sviluppo le forze materiali 
di produzione della società entrano in contraddizione coi rapporti 2359 di produzione 
esistenti, ossia, ciò che solo ne è l’espressione giuridica, coi rapporti di proprietà, nell’interno 
dei quali esse si erano mosse fino allora. Da forme di sviluppo delle forze produttive questi 
rapporti si sono cambiati in ostacoli delle medesime. Si inizia allora un’epoca di rivoluzione 
sociale. Col mutamento della base economica si sovverte tutta la enorme superstruttura più o 
meno rapidamente. Nell’osservazione di tali sovvertimenti bisogna sempre far distinzione tra il 
sovvertimento materiale [nelle condizioni della produzione economica] che deve essere 
constatato fedelmente col metodo delle scienze naturali e le forme giuridiche, politiche, 
religiose, artistiche o filosofiche in una parola: le forme ideologiche, nel cui terreno gli uomini 
diventano consapevoli di questo conflitto e lo risolvono. Così come non si giudica ciò che un 
individuo è da ciò che egli sembra a se stesso, tanto meno si può giudicare una tale epoca di 
sovvertimenti dalla «sua» coscienza «che essa stessa se ne è formata», ma piuttosto si deve 
spiegare questa coscienza dalle contraddizioni della vita materiale, dal conflitto esistente tra 
le forze produttive sociali e i rapporti di produzione. Una formazione sociale non perisce, 
prima che non siano sviluppate tutte le forze produttive, per le quali essa è ancora 
sufficiente, e nuovi, più alti rapporti di produzione non ne abbiano preso il posto, prima che 
le condizioni materiali di esistenza di questi ultimi siano state covate nel seno stesso della 
vecchia società. Perciò l’umanità si pone sempre solo quei compiti che essa può risolvere; 
(se si osserva con più accuratezza, si troverà sempre che il compito stesso sorge solo dove le 
condizioni materiali della sua risoluzione esistono già o almeno sono nel processo del loro 
divenire (Marx,Introduzione a "Critica dell’Economia Politica"). 

 ...nello studio di una struttura occorre distinguere i movimenti organici (relativamente 
permanenti) da i movimenti che si possono chiamare di congiuntura (e si presentano come 
occasionali, immediati, quasi accidentali). I fenomeni di congiuntura sono certo dipendenti 
anch’essi da movimenti organici, ma il loro significato non è di vasta portata storica: essi 
danno luogo a una critica politica spicciola, del giorno per giorno, che investe i piccoli 
gruppi dirigenti e le personalità responsabili immediatamente del potere. I fenomeni 
organici danno luogo alla critica storico-sociale, che investe i grandi aggruppamenti, di là 
dalle persone immediatamente responsabili e di là dal personale dirigente. Nello studiare 
un periodo storico appare la grande importanza di questa distinzione. Si verifica una crisi, 
che talvolta si prolunga per decine di anni. Questa durata 1580 eccezionale significa che 
nella struttura si sono rivelate (sono venute a maturità) contraddizioni insanabili e che le 
forze politiche operanti positivamente alla conservazione e difesa della struttura stessa si 
sforzano tuttavia di sanare entro certi limiti e di superare. Questi sforzi incessanti e 
perseveranti (poiché nessuna forma sociale vorrà mai confessare di essere superata) 
formano il terreno dell’«occasionale» sul quale si organizzano le forze antagonistiche che 
tendono a dimostrare (dimostrazione che in ultima analisi riesce solo ed è «vera» se 
diventa nuova realtà, se le forze antagonistiche trionfano, ma immediatamente si svolge in 
una serie di polemiche ideologiche, religiose, filosofiche, politiche, giuridiche ecc., la cui 
concretezza è valutabile dalla misura in cui riescono convincenti e spostano il preesistente 
schieramento delle forze sociali) che esistono già le condizioni necessarie e sufficienti 
perché determinati compiti possano e quindi debbano essere risolti storicamente (debbano, 
perché ogni venir meno al dovere storico aumenta il disordine necessario e prepara più 
gravi catastrofi). 
GRA.142)L’errore in cui si cade spesso nelle analisi storico-politiche consiste nel non 
saper trovare il giusto rapporto tra ciò che è organico e ciò che è occasionale: si riesce così 
o ad esporre come immediatamente operanti cause che invece sono operanti mediatamente, 
o ad affermare che le cause immediate sono le sole cause efficienti; nell’un caso si ha 
l’eccesso di «economismo» o di dottrinarismo pedantesco, dall’altro l’eccesso di 
«ideologismo», nell’un caso si sopravalutano le cause meccaniche; nell’altro si esalta 
l’elemento volontaristico e individuale. (La distinzione tra «movimenti» e fatti organici e 
movimenti e fatti di «congiuntura» o occasionali deve essere applicata a tutti i tipi di 
situazione, non solo a quelle in cui si verifica uno svolgimento regressivo o di crisi acuta, 
ma a quelle in cui si verifica uno svolgimento progressivo o di prosperità e a quelle in cui 
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si verifica una stagnazione delle forze produttive). Il nesso dialettico tra i due ordini di 
movimento e quindi di ricerca difficilmente viene stabilito esattamente e se l’errore è grave 
nella storiografia, ancor più grave diventa nell’arte politica, quando si tratta non di 
ricostruire la storia passata ma di costruire 1581 quella presente e avvenire: i proprii 
desideri e le proprie passioni deteriori e immediate sono la causa dell’errore, in quanto essi 
sostituiscono l’analisi obbiettiva e imparziale e ciò avviene non come «mezzo» 
consapevole per stimolare all’azione ma come autoinganno. La biscia, anche in questo 
caso, morde il ciarlatano ossia il demagogo è la prima vittima della sua demagogia. 
GRA.143)Questi criteri metodologici possono acquistare visibilmente e didatticamente 
tutto il loro significato se applicati all’esame di fatti storici concreti. Si potrebbe farlo 
utilmente per gli avvenimenti che si svolsero in Francia dal 1789 al 1870. Mi pare che per 
maggior chiarezza dell’esposizione sia proprio necessario abbracciare tutto questo periodo. 
Infatti solo nel 1870-71, col tentativo comunalistico si esauriscono storicamente tutti i 
germi nati nel 1789 cioè non solo la nuova classe che lotta per il potere sconfigge i 
rappresentanti della vecchia società che non vuole confessarsi decisamente superata, ma 
sconfigge anche i gruppi nuovissimi che sostengono già superata la nuova struttura sorta 
dal rivolgimento iniziatosi nel 1789 e dimostra così di essere vitale e 1582 in confronto al 
vecchio e in confronto al nuovissimo. Inoltre, col 1870-71, perde efficacia l’insieme di 
principii di strategia e tattica politica nati praticamente nel 1789 e sviluppati 
ideologicamente intorno al '48 (quelli che si riassumono nella formula della «rivoluzione 
permanente... 
GRA.144)...1583...nel «rapporto di forza» occorre distinguere diversi momenti o gradi, 
che fondamentalmente sono questi: 
GRA.145)1°) Un rapporto di forze sociali strettamente legato alla struttura, obbiettivo, 
indipendente dalla volontà degli uomini, che può essere misurato coi sistemi delle scienze 
esatte o fisiche. Sulla base del grado di sviluppo delle forze materiali di produzione si 
hanno i raggruppamenti sociali, ognuno dei quali rappresenta una funzione e ha una 
posizione data nella produzione stessa. Questo rapporto è quello che è, una realtà ribelle: 
nessuno può modificare il numero delle aziende e dei suoi addetti, il numero delle città con 
la data popolazione urbana ecc. Questo schieramento fondamentale permette di studiare se 
nella società esistono le condizioni necessarie e sufficienti per una sua trasformazione, 
permette cioè di controllare il grado di realismo e di attuabilità delle diverse ideologie che 
sono nate nel suo stesso terreno, nel terreno delle contraddizioni che esso ha generato 
durante il suo sviluppo. [In 1131 "Passato e presente - Del sognare a occhi aperti e del fantasticare" si 
legge : Prova di mancanza di carattere e di passività. Si immagina che un fatto sia avvenuto e che il 
meccanismo della necessità sia stato capovolto. La propria iniziativa è divenuta libera. Tutto è facile. Si può 
ciò che si vuole, e si vuole tutta una serie di cose di cui presentemente si è privi. È, in fondo, il presente 
capovolto che si proietta nel futuro. Tutto ciò che è represso si scatena. Occorre invece violentemente 
attirare l’attenzione nel presente così come è, se si vuole trasformarlo. Pessimismo dell’intelligenza, 
ottimismo della volontà." - nota nostra] 
GRA.146)2°) Un momento successivo è il rapporto delle forze politiche, cioè la 
valutazione del grado di omogeneità, di autocoscienza e di organizzazione raggiunto dai 
vari gruppi sociali. Questo momento può essere a sua volta analizzato e distinto in vari 
gradi, che corrispondono ai diversi momenti della coscienza politica collettiva, così come 
si sono manifestati finora nella storia. 

-Il primo e più elementare è quello economico-corporativo: un commerciante sente 
di dover essere solidale con un altro commerciante, un fabbricante con un altro fabbricante, 
ecc., ma il commerciante non si sente ancora solidale col fabbricante; è cioè sentita l’unità 
omogenea, e il dovere di organizzarla, del gruppo professionale 1584 , ma non ancora del 
gruppo sociale più vasto. 

-Un secondo momento è quello in cui si raggiunge la coscienza della solidarietà di 
interessi fra tutti i membri del gruppo sociale, ma ancora nel campo meramente 
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economico. Già in questo momento si pone la quistione dello Stato, ma solo nel terreno di 
raggiungere una eguaglianza politico-giuridica coi gruppi dominanti, poiché si rivendica il 
diritto di partecipare alla legislazione e all’amministrazione e magari di modificarle, di 
riformarle, ma nei quadri fondamentali esistenti. 

-Un terzo momento è quello in cui si raggiunge la coscienza che i propri interessi 
corporativi, nel loro sviluppo attuale e avvenire, superano la cerchia corporativa, di gruppo 
meramente economico, e possono e debbono divenire gli interessi di altri gruppi 
subordinati. Questa è la fase più schiettamente politica, che segna il netto passaggio dalla 
struttura alla sfera delle superstrutture complesse, è la fase in cui le ideologie germinate 
precedentemente diventano «partito», vengono a confronto ed entrano in lotta fino a che 
una sola di esse o almeno una sola combinazione di esse, tende a prevalere, a imporsi, a 
diffondersi su tutta l’area sociale, determinando oltre che l’unicità dei fini economici e 
politici, anche l’unità intellettuale e morale, ponendo tutte le quistioni intorno a cui ferve la 
lotta non sul piano corporativo ma su un piano «universale» e creando così l’egemonia di 
un gruppo sociale fondamentale su una serie di gruppi subordinati. Lo Stato [in 458: lo Stato-
governo - nota nostra]è concepito sì come organismo proprio di un gruppo, destinato a creare 
le condizioni favorevoli alla massima espansione del gruppo stesso, ma questo sviluppo e 
questa espansione sono concepiti e presentati come la forza motrice di una espansione 
universale, di uno sviluppo di tutte le energie «nazionali», cioè il gruppo dominante viene 
coordinato concretamente con gli interessi generali dei gruppi subordinati e la vita statale 
viene concepita come un continuo formarsi e superarsi di equilibri instabili (nell’ambito 
della legge) tra gli interessi del gruppo fondamentale e quelli dei gruppi subordinati, 
equilibrii in cui gli interessi del gruppo dominante prevalgono ma fino a un certo punto, 
non cioè fino al gretto interesse economico-corporativo.  

Nella storia reale questi momenti si implicano reciprocamente, 1585 per così dire 
orizzontalmente e verticalmente, cioè secondo le attività economico-sociali (orizzontali) e 
secondo i territori (verticalmente), combinandosi e scindendosi variamente: ognuna di 
queste combinazioni può essere rappresentata da una propria espressione organizzata 
economica e politica. Ancora bisogna tener conto che a questi rapporti interni di uno Stato-
nazione si intrecciano i rapporti internazionali, creando nuove combinazioni originali e 
storicamente concrete. Una ideologia, nata in un paese più sviluppato, si diffonde in paesi 
meno sviluppati, incidendo nel gioco locale delle combinazioni. (La religione, per es., è 
sempre stata una fonte di tali combinazioni ideologico-politiche nazionali e internazionali, 
e con la religione le altre formazioni internazionali, la massoneria, il Rotary Club, gli 
ebrei, la diplomazia di carriera che suggeriscono espedienti politici di origine storica 
diversa e li fanno trionfare in determinati paesi, funzionando come partito politico 
internazionale che opera in ogni nazione con tutte le sue forze internazionali concentrate; 
ma religione, massoneria, Rotary, ebrei ecc., possono rientrare nella categoria sociale 
degli «intellettuali», la cui funzione, su scala internazionale, è quella di mediare gli 
estremi, di «socializzare» i ritrovati tecnici che fanno funzionare ogni attività di direzione, 
di escogitare compromessi e vie d’uscita tra le soluzioni estreme).  

Questo rapporto tra forze internazionali e forze nazionali è ancora complicato 
dall’esistenza nell’interno di ogni Stato di parecchie sezioni territoriali di diversa struttura 
e di diverso rapporto di forza in tutti i gradi (così la Vandea era alleata con le forze 
internazionali reazionarie e le rappresentava nel seno dell’unità territoriale francese; così 
Lione nella Rivoluzione Francese rappresentava un nodo particolare di rapporti ecc.). 
GRA.147)3°) Il terzo momento è quello del rapporto delle forze militari, immediatamente 
decisivo volta per volta. (Lo sviluppo storico oscilla continuamente tra il primo e il terzo 
momento, con la mediazione del secondo). Ma anche esso non è qualcosa di indistinto e di 
identificabile immediatamente in forma schematica; si possono anche in esso distinguere 
due gradi: quello militare in senso stretto o tecnico-militare 1586 e il grado che si può 
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chiamare politico-militare. Nello sviluppo della storia questi due gradi si sono presentati in 
una grande varietà di combinazioni. Un esempio tipico che può servire come 
dimostrazione-limite, è quello del rapporto di oppressione militare di uno Stato su una 
nazione che cerca di raggiungere la sua indipendenza statale. Il rapporto non è puramente 
militare, ma politico-militare e infatti un tale tipo di oppressione sarebbe inspiegabile senza 
lo stato di disgregazione sociale del popolo oppresso e la passività della sua maggioranza; 
pertanto l’indipendenza non potrà essere raggiunta con forze puramente militari, ma 
militari e politico-militari. Se la nazione oppressa, infatti, per iniziare la lotta 
d’indipendenza, dovesse attendere che lo Stato egemone le permetta di organizzare un 
proprio esercito nel senso stretto e tecnico della parola, avrebbe da attendere un pezzo (può 
avvenire che la rivendicazione di avere un proprio esercito sia soddisfatta dalla nazione 
egemone, ma ciò significa che già una gran parte della lotta è stata combattuta e vinta sul 
terreno politico-militare). La nazione oppressa opporrà dunque inizialmente alla forza 
militare egemone una forza che è solo «politico-militare», cioè opporrà una forma di 
azione politica che abbia la virtù di determinare riflessi di carattere militare nel senso: 1°) 
che abbia efficacia di disgregare intimamente l’efficienza bellica della nazione egemone; 
2°) che costringa la forza militare egemone a diluirsi e disperdersi in un grande territorio, 
annullandone gran parte dell’efficienza bellica... 
 GRA.148)Altra quistione connessa alle precedenti è quella di vedere 1587 se le crisi 
storiche fondamentali sono determinate immediatamente dalle crisi economiche... Si può 
escludere che, di per se stesse, le crisi economiche immediate producano eventi 
fondamentali; solo possono creare un terreno più favorevole alla diffusione di certi modi di 
pensare, di impostare e risolvere le quistioni che coinvolgono tutto l’ulteriore sviluppo 
della vita statale. Del resto, tutte le affermazioni che riguardano i periodi di crisi o di 
prosperità possono dar luogo a giudizi unilaterali. Nel suo compendio di storia della 
Rivoluzione francese (ed. Colin) il Mathiez, opponendosi alla storia volgare tradizionale, 
che aprioristicamente «trova» una crisi in coincidenza con le grandi rotture di equilibri 
sociali, afferma che verso il 1789 la situazione economica era piuttosto buona 
immediatamente, per cui non si può dire che la catastrofe dello Stato assoluto sia dovuta a 
una crisi di immiserimento (cfr. l’affermazione esatta del Mathiez). Occorre osservare che 
lo Stato era in preda a una mortale crisi finanziaria e si poneva la quistione su quale dei tre 
ordini sociali privilegiati dovevano cadere i sacrifizi e i pesi per rimettere in sesto le 
finanze statali e regali. Inoltre: se la posizione economica della borghesia era florida, 
certamente non era buona la situazione delle classi popolari delle città e delle campagne, 
specialmente di queste, tormentate da miseria endemica. In ogni caso, la rottura 
dell’equilibrio delle forze non avvenne per cause meccaniche immediate di immiserimento 
del gruppo sociale che aveva interesse a rompere l’equilibrio e di fatto lo ruppe, ma 
avvenne nel quadro di conflitti superiori al mondo economico immediato, connessi al 
«prestigio» di classe (interessi economici avvenire), ad una esasperazione del sentimento di 
indipendenza, di autonomia e di potere. La quistione particolare del malessere o benessere 
economico come causa di nuove realtà storiche è un aspetto parziale della quistione 1588 
dei rapporti di forza nei loro vari gradi. Possono prodursi novità sia perché una situazione 
di benessere è minacciata dal gretto egoismo di un gruppo avversario, come perché il 
malessere è diventato intollerabile e non si vede nella vecchia società nessuna forza che sia 
capace di mitigarlo e di ristabilire una normalità con mezzi legali. Si può dire pertanto che 
tutti questi elementi sono la manifestazione concreta delle fluttuazioni di congiuntura 
dell’insieme dei rapporti sociali di forza, nel cui terreno avviene il passaggio di questi a 
rapporti politici di forza per culminare nel rapporto militare decisivo. 
GRA.149)Se manca questo processo di sviluppo da un momento all’altro, ed esso è 
essenzialmente un processo che ha per attori gli uomini e la volontà e capacità degli 
uomini, la situazione rimane inoperosa, e possono darsi conclusioni contraddittorie: la 
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vecchia società resiste e si assicura un periodo di «respiro», sterminando fisicamente l’élite 
avversaria e terrorizzando le masse di riserva, oppure anche la distruzione reciproca delle 
forze in conflitto con l’instaurazione della pace dei cimiteri, magari sotto la vigilanza di 
una sentinella straniera. 
GRA.150)Ma l’osservazione più importante da fare a proposito di ogni analisi concreta dei 
rapporti di forza è questa: che tali analisi non possono e non debbono essere fine a se stesse 
(a meno che non si scriva un capitolo di storia del passato) ma acquistano un significato 
solo se servono a giustificare una attività pratica, una iniziativa di volontà. Esse mostrano 
quali sono i punti di minore resistenza, dove la forza della volontà può essere applicata più 
fruttuosamente, suggeriscono le operazioni tattiche immediate, indicano come si può 
meglio impostare una campagna di agitazione politica, quale linguaggio sarà meglio 
compreso dalle moltitudini ecc. L’elemento decisivo di ogni situazione è la forza 
permanentemente organizzata e predisposta di lunga mano che si può fare avanzare quando 
si giudica che una situazione è favorevole (ed è favorevole solo in quanto una tale forza 
esista e sia piena di ardore combattivo); perciò il compito essenziale è quello di attendere 
sistematicamente e pazientemente a formare, sviluppare, rendere sempre più omogenea, 
compatta, consapevole di se stessa questa forza. Ciò si vede nella 1589 storia militare e 
nella cura con cui in ogni tempo sono stati predisposti gli eserciti ad iniziare una guerra in 
qualsiasi momento. I grandi Stati sono stati grandi Stati appunto perché erano in ogni 
momento preparati a inserirsi efficacemente nelle congiunture internazionali favorevoli e 
queste erano tali perché c’era la possibilità concreta di inserirsi efficacemente in esse. 

Osservazioni su alcuni aspetti della struttura dei partiti politici nei periodi di 
crisi organica 

GRA.151)1602 Noterelle (da connettere con le note sulle situazioni e i rapporti di forza). 
A un certo punto della loro vita storica i gruppi sociali si staccano dai loro partiti 
tradizionali, cioè i partiti tradizionali in quella data forma organizzativa, con quei 
determinati uomini 1603 che li costituiscono, li rappresentano e li dirigono non sono più 
riconosciuti come loro espressione dalla loro classe o frazione di classe. Quando queste 
crisi si verificano, la situazione immediata diventa delicata e pericolosa, perché il campo è 
aperto alle soluzioni di forza, all’attività di potenze oscure rappresentate dagli uomini 
provvidenziali o carismatici. 
GRA.152)Come si formano queste situazioni di contrasto tra rappresentanti e 
rappresentati, che dal terreno dei partiti (organizzazioni di partito in senso stretto, campo 
elettorale-parlamentare, organizzazione giornalistica) si riflette in tutto l’organismo statale, 
rafforzando la posizione relativa del potere della burocrazia (civile e militare), dell’alta 
finanza, della Chiesa e in generale di tutti gli organismi relativamente indipendenti dalle 
fluttuazioni dell’opinione pubblica? In ogni paese il processo è diverso, sebbene il 
contenuto sia lo stesso. E il contenuto è la crisi di egemonia della classe dirigente, che 
avviene o perché la classe dirigente ha fallito in qualche sua grande impresa politica per 
cui ha domandato o imposto con la forza il consenso delle grandi masse (come la guerra) o 
perché vaste masse (specialmente di contadini e di piccoli borghesi intellettuali) sono 
passati di colpo dalla passività politica a una certa attività e pongono rivendicazioni che nel 
loro complesso disorganico costituiscono una rivoluzione. Si parla di «crisi di autorità» e 
ciò appunto è la crisi di egemonia, o crisi dello Stato nel suo complesso. 
GRA.153)La crisi crea situazioni immediate pericolose, perché i diversi strati della 
popolazione non possiedono la stessa capacità di orientarsi rapidamente e di riorganizzarsi 
con lo stesso ritmo. La classe tradizionale dirigente, che ha un numeroso personale 
addestrato, muta uomini e programmi e riassorbe il controllo che le andava sfuggendo con 
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una celerità maggiore di quanto avvenga nelle classi subalterne; fa magari dei sacrifizi, si 
espone a un avvenire oscuro con promesse demagogiche, ma mantiene il potere, lo rafforza 
per il momento e se ne serve per schiacciare l’avversario e disperderne il personale di 
direzione, che non può essere molto numeroso e molto addestrato. Il passaggio delle truppe 
di molti partiti sotto la bandiera di un partito unico che meglio rappresenta e riassume i 
bisogni dell’intera classe è un 1604 fenomeno organico e normale, anche se il suo ritmo sia 
rapidissimo e quasi fulmineo in confronto di tempi tranquilli: rappresenta la fusione di un 
intero gruppo sociale sotto un’unica direzione ritenuta sola capace di risolvere un problema 
dominante esistenziale e allontanare un pericolo mortale. Quando la crisi non trova questa 
soluzione organica, ma quella del capo carismatico, significa che esiste un equilibrio 
statico (i cui fattori possono essere disparati, ma in cui prevale l’immaturità delle forze 
progressive) che nessun gruppo, né quello conservativo né quello progressivo, ha la forza 
necessaria alla vittoria e che anche il gruppo conservativo ha bisogno di un padrone (cfr Il 
18 brumaio di Luigi Napoleone). 
GRA.154)Questo ordine di fenomeni è connesso a una delle quistioni più importanti che 
riguardano il partito politico, e cioè alla capacità del partito di reagire contro lo spirito di 
consuetudine, contro le tendenze a mummificarsi e a diventare anacronistico. I partiti 
nascono e si costituiscono in organizzazione per dirigere la situazione in momenti 
storicamente vitali per le loro classi; ma non sempre essi sanno adattarsi ai nuovi compiti e 
alle nuove epoche, non sempre sanno svilupparsi secondo che si sviluppano i rapporti 
complessivi di forza (e quindi posizione relativa delle loro classi) nel paese determinato o 
nel campo internazionale. Nell’analizzare questi sviluppi dei partiti occorre distinguere: il 
gruppo sociale; la massa di partito; la burocrazia e lo stato maggiore del partito. La 
burocrazia è la forza consuetudinaria e conservatrice più pericolosa; se essa finisce col 
costituire un corpo solidale, che sta a sé e si sente indipendente dalla massa, il partito 
finisce col diventare anacronistico, e nei momenti di crisi acuta viene svuotato del suo 
contenuto sociale e rimane come campato in aria. 
GRA.155)1605 ...Nell’esaminare questo ordine di avvenimenti di solito si trascura di fare 
un giusto posto all’elemento burocratico, civile e militare, e non si tiene presente, inoltre, 
che in tali analisi non devono rientrare solo gli elementi militari e burocratici in atto, ma gli 
strati sociali da cui, nei complessi statali dati, la burocrazia è tradizionalmente reclutata. 
Un movimento politico può essere di carattere militare anche se l’esercito come tale non vi 
partecipa apertamente; un governo può essere di carattere militare anche se l’esercito come 
tale non partecipa al governo. In determinate situazioni può avvenire che convenga non 
«scoprire» l’esercito, non farlo uscire dalla costituzionalità, non portare la politica tra i 
soldati, come si dice, per mantenere l’omogeneità tra ufficiali e soldati in un terreno di 
apparente neutralità e superiorità sulle fazioni; eppure è l’esercito, cioè lo Stato Maggiore e 
l’ufficialità, che determina la nuova situazione e la domina. D’altronde non è vero che 
l’esercito, secondo le costituzioni, non deve mai fare della politica; l’esercito dovrebbe 
appunto difendere la costituzione, cioè la forma legale dello Stato, con le istituzioni 
connesse; perciò la così detta neutralità significa solo appoggio alla parte retriva, ma 
occorre, in tali situazioni, porre così la quistione per impedire che nell’esercito si riproduca 
il dissenso del paese e quindi sparisca il potere determinante dello Stato Maggiore per la 
disgregazione dello strumento militare. Tutti questi elementi di osservazione non sono 
certo assoluti, nei diversi momenti storici e nei vari paesi essi hanno pesi molto diversi. 
GRA.156)La prima ricerca da fare è questa: esiste in un determinato paese uno strato 
sociale diffuso per il quale la carriera burocratica, civile e militare, sia elemento molto 
importante di vita economica e di affermazione politica (partecipazione effettiva al potere, 
sia pure indirettamente, per «ricatto»)? Nell’Europa moderna questo strato si può 
identificare 1606 nella borghesia rurale media e piccola che è più o meno diffusa nei 
diversi paesi a seconda dello sviluppo delle forze industriali da una parte e della riforma 
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agraria dall’altra...Esso ha un reddito perché giuridicamente è proprietario di una parte del 
suolo nazionale e la sua funzione consiste nel contendere «politicamente» al contadino 
coltivatore di migliorare la propria esistenza, perché ogni miglioramento della posizione 
relativa del contadino sarebbe catastrofica per la sua posizione sociale. La miseria cronica 
e il lavoro prolungato del contadino, col conseguente abbrutimento, sono per esso una 
necessità primordiale. Perciò spiega la massima energia nella resistenza e nel contrattacco 
a ogni minimo tentativo di organizzazione autonoma del lavoro contadino e a ogni 
movimento culturale contadino che esca dai limiti della religione ufficiale. Questo gruppo 
sociale trova i suoi limiti e le ragioni della sua intima debolezza nella sua dispersione 
territoriale e nella «inomogeneità» che è intimamente connessa a tale dispersione; ciò 
spiega anche altre caratteristiche: la volubilità, la molteplicità dei sistemi ideologici seguiti, 
la stessa stranezza delle ideologie talvolta seguite. La volontà è decisa verso un fine, ma 
essa è tarda e ha bisogno, di solito, di un lungo processo per centralizzarsi 
organizzativamente e politicamente. Il processo si accelera quando la «volontà» specifica 
di questo gruppo coincide con la volontà e gli interessi 1607 immediati della classe alta; 
non solo il processo si accelera, ma si manifesta subito la «forza militare» di questo strato, 
che talvolta, organizzatosi, detta legge alla classe alta, almeno per ciò che riguarda la 
«forma» della soluzione, se non per il contenuto. Si vedono qui funzionare le stesse leggi 
che sono state notate per i rapporti città-campagna nei riguardi delle classi subalterne: la 
forza della città automaticamente diventa forza della campagna, ma poiché in campagna i 
conflitti assumono subito una forma acuta e «personale», per l’assenza di margini 
economici e per la normalmente più pesante compressione esercitata dall’alto in basso, 
così in campagna i contrattacchi devono essere più rapidi e decisi. Questo gruppo capisce e 
vede che l’origine dei suoi guai è nelle città, nella forza delle città e perciò capisce di 
«dover» dettare la soluzione alle classi alte urbane, affinché il focolaio principale sia 
spento, anche se ciò alle classi alte urbane non conviene immediatamente o perché troppo 
dispendioso o perché pericoloso a lungo andare (queste classi vedono cicli più ampi di 
sviluppo, in cui è possibile manovrare e non solo l’interesse «fisico» immediato). In questo 
senso deve intendersi la funzione direttiva di questo strato e non in senso assoluto; tuttavia 
non è piccola cosa.... 
GRA.157) (È da notare come questo carattere «militare» del gruppo sociale in quistione, 
che era tradizionalmente un riflesso spontaneo di certe condizioni di esistenza, viene ora 
consapevolmente educato e predisposto organicamente. In questo movimento consapevole 
rientrano gli sforzi sistematici per far sorgere e per mantenere stabilmente associazioni 
varie 1608 di militari in congedo e di ex-combattenti dei vari corpi ed armi, specialmente 
di ufficiali, che sono legate agli Stati Maggiori e possono essere mobilitate all’occorrenza 
senza bisogno di mobilitare l’esercito di leva...). 
GRA.158)In tutta una serie di paesi, pertanto, influenza dell’elemento militare nella vita 
statale non significa solo influenza e peso dell’elemento tecnico militare, ma influenza e 
peso dello strato sociale da cui l’elemento tecnico militare (specialmente gli ufficiali 
subalterni) trae specialmente origine. Questa serie di osservazioni sono indispensabili per 
analizzare l’aspetto più intimo di quella determinata forma politica che si suole chiamare 
cesarismo o bonapartismo, per distinguerla da altre forme in cui l’elemento tecnico 
militare, come tale, predomina, in forme forse ancor più appariscenti ed esclusive. 
GRA.159)...Nella Spagna occorre tener conto di alcuni particolari: grandezza e scarsa densità 
della popolazione contadina. Tra il nobile latifondista e il contadino non esiste una numerosa 
borghesia rurale, quindi scarsa importanza dell’ufficialità subalterna come forza a sé (aveva 
invece una certa importanza antagonistica l’ufficialità delle armi dotte, artiglieria e genio, di 
origine borghese urbana, che si opponeva ai generali e tentava di avere una politica propria). I 
governi militari sono pertanto governi di «grandi» generali. Passività delle masse contadine come 
cittadinanza e come truppa. Se nell’esercito si verifica disgregazione politica, è in senso verticale, 
non orizzontale, per la concorrenza delle cricche dirigenti: la truppa si scinde per seguire i capi in 
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lotta tra loro. Il governo militare è una parentesi tra due governi costituzionali; l’elemento militare 
è la riserva permanente dell’ordine e della conservazione, è una forza politica operante in «modo 
pubblico» quando la «legalità» 1609 è in pericolo. Lo stesso avviene in Grecia con la differenza 
che il territorio greco è sparpagliato in un sistema di isole e che una parte della popolazione più 
energica e attiva è sempre sul mare, ciò che rende più facile l’intrigo e il complotto militare; il 
contadino greco è passivo come quello spagnuolo, ma nel quadro della popolazione totale, il greco 
più energico ed attivo essendo marinaio e quasi sempre lontano dal suo centro di vita politica, la 
passività generale deve essere analizzata diversamente e la soluzione del problema non può essere 
la stessa (le fucilazioni avvenute in Grecia anni fa dei membri di un governo rovesciato, 
probabilmente sono da spiegarsi con uno scatto di collera di questo elemento energico e attivo che 
volle dare una sanguinosa lezione). Ciò che è specialmente da osservare è che in Grecia e in 
Ispagna l’esperienza del governo militare non ha creato una ideologia politica e sociale 
permanente e formalmente organica, come avviene invece nei paesi potenzialmente bonapartisti 
per così dire. Ma le condizioni storiche generali dei due tipi sono le stesse: equilibrio dei gruppi 
urbani in lotta, che impedisce il gioco della democrazia «normale», il parlamentarismo; è diverso 
però l’influsso della campagna in questo equilibrio. Nei paesi come la Spagna, la campagna, 
completamente passiva, permette ai generali della nobiltà terriera di servirsi politicamente 
dell’esercito per ristabilire l’equilibrio pericolante, cioè il sopravvento dei gruppi alti. In altri 
paesi la campagna non è passiva, ma il suo movimento non è politicamente coordinato a quello 
urbano: l’esercito deve rimanere neutrale poiché è possibile che altrimenti esso si disgreghi 
orizzontalmente (rimarrà neutrale fino ad un certo punto, s’intende), ed entra invece in azione la 
classe militare-burocratica che con mezzi militari soffoca il movimento in campagna 
(immediatamente più pericoloso), in questa lotta trova una certa unificazione politica e ideologica, 
trova alleati nelle classi medie urbane (medie in senso italiano) rafforzate dagli studenti di origine 
rurale che stanno in città, impone i suoi metodi politici alle classi alte, che devono farle molte 
concessioni e permettere una determinata legislazione favorevole; insomma riesce a permeare lo 
Stato dei suoi interessi fino ad un certo punto e a sostituire 1610 una parte del personale dirigente, 
continuando a mantenersi armata nel disarmo generale e prospettando il pericolo di una guerra 
civile tra i propri armati e l’esercito di leva se la classe alta mostra troppe velleità di resistenza. 
Queste osservazioni non devono essere concepite come schemi rigidi, ma solo come criteri pratici 
di interpretazione storica e politica. Nelle concrete analisi di avvenimenti reali le forme storiche 
sono individuate e quasi «uniche». Cesare rappresenta una combinazione di circostanze reali 
molto diversa da quella rappresentata da Napoleone I... 
GRA.160)Nell’analisi del terzo grado o momento del sistema dei rapporti di forza esistenti 
in una determinata situazione...Il grado di preparazione strategica può dare la vittoria a 
forze «apparentemente» (cioè quantitativamente) inferiori a quelle dell’avversario. Si può 
dire che la preparazione strategica tende a ridurre a zero i così detti «fattori 
imponderabili», cioè le reazioni immediate, di sorpresa, da parte, in un momento dato, 
delle forze tradizionalmente inerti e passive. Tra gli elementi della preparazione di una 
favorevole congiuntura strategica sono da porre appunto quelli considerati nelle 
osservazioni su l’esistenza e l’organizzazione di un ceto militare accanto all’organismo 
tecnico dell’esercito nazionale. 

Il cesarismo 

GRA.161)1619 Noterelle ...Si può dire che il cesarismo esprime una situazione in cui le 
forze in lotta si equilibrano in modo catastrofico, cioè si equilibrano in modo che la 
continuazione della lotta non può concludersi che con la distruzione reciproca. 
Quando la forza progressiva A lotta con la forza regressiva B, può avvenire non solo che A 
vinca B o B vinca A, può avvenire anche che non vinca né A né B, ma si svenino 
reciprocamente e una terza forza C intervenga dall’esterno assoggettando ciò che resta di A 
e di B. Nell’Italia dopo la morte del Magnifico è appunto successo questo, come era 
successo nel mondo antico con le invasioni barbariche. 
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GRA.162)Ma il cesarismo, se esprime sempre la soluzione «arbitrale», affidata a una 
grande personalità, di una situazione storico-politica caratterizzata da un equilibrio di forze 
a prospettiva catastrofica, non ha sempre lo stesso significato storico. Ci può essere un 
cesarismo progressivo e uno regressivo e il significato esatto di ogni forma di cesarismo, in 
ultima analisi, può essere ricostruito dalla storia concreta e non da uno schema sociologico. 
È progressivo il cesarismo, quando il suo intervento aiuta la forza progressiva a trionfare 
sia pure con certi compromessi e temperamenti limitativi della vittoria; è regressivo 
quando il suo intervento aiuta a trionfare la forza regressiva, anche in questo caso con certi 
compromessi e limitazioni, che però hanno un valore, una portata e un significato diversi 
che non nel caso precedente. Cesare e Napoleone I sono esempi di cesarismo progressivo. 
Napoleone III e Bismark di cesarismo regressivo. 
GRA.163)Si tratta di vedere se nella dialettica «rivoluzione-restaurazione» è l’elemento 
rivoluzione o quello restaurazione che prevale, poiché è certo che nel movimento storico 
non si torna mai indietro e non esistono restaurazioni «in toto». Del resto il cesarismo è 
una formula polemica-ideologica e non un canone di interpretazione storica. Si può avere 
soluzione cesarista anche senza un Cesare, senza una grande personalità «eroica» e 
rappresentativa. Il sistema parlamentare ha dato 1620 anch’esso un meccanismo per tali 
soluzioni di compromesso. I governi «laburisti» di Mac Donald erano soluzioni di tale 
specie in un certo grado, il grado di cesarismo si intensificò quando fu formato il governo 
con Mac Donald presidente e la maggioranza conservatrice...Ogni governo di coalizione è 
un grado iniziale di cesarismo, che può e non può svilupparsi fino ai gradi più significativi 
...Nel mondo moderno, con le sue grandi coalizioni di carattere economico- sindacale e 
politico di partito, il meccanismo del fenomeno cesarista è molto diverso da quello che fu 
fino a Napoleone III. Nel periodo fino a Napoleone III le forze militari regolari o di linea 
erano un elemento decisivo per l’avvento del cesarismo, che si verificava con colpi di Stato 
ben precisi, con azioni militari ecc. Nel mondo moderno, le forze sindacali e politiche, coi 
mezzi finanziari incalcolabili di cui possono disporre piccoli gruppi di cittadini, 
complicano il problema. I funzionari dei partiti e dei sindacati economici possono essere 
corrotti o terrorizzati, senza bisogno di azione militare in grande stile, tipo Cesare o 18 
brumaio. Si riproduce in questo campo la stessa situazione esaminata a proposito della 
formula giacobina-quarantottesca della così detta «rivoluzione permanente». La tecnica 
politica moderna è completamente mutata dopo il 48, dopo l’espansione del 
parlamentarismo, del regime associativo sindacale e di partito, del formarsi di vaste 
burocrazie statali e «private» (politico-private, di partiti e sindacali) e le 
trasformazioni avvenute nell’organizzazione della polizia in senso largo, cioè non solo 
del servizio statale destinato alla repressione della delinquenza, ma dell’insieme delle 
forze organizzate dallo Stato e dai privati per tutelare il dominio politico ed 
economico delle classi dirigenti. In questo senso, interi partiti «politici» e altre 
organizzazioni economiche o 1621 di altro genere devono essere considerati organismi 
di polizia politica, di carattere investigativo e preventivo. [in 1195 Machiavelli "il cesarismo" 
con pochissime varianti, si legge invece:...di carattere "repressivo" e "investigativo" - nota nostra] 
GRA.164)...il cesarismo, è appunto un’ipotesi generica, uno schema sociologico (di 
comodo per l’arte politica...1622...Nel mondo moderno l’equilibrio a prospettive 
catastrofiche non si verifica tra forze che in ultima analisi potrebbero fondersi e unificarsi, 
sia pure dopo un processo faticoso e sanguinoso, ma tra forze il cui contrasto è insanabile 
storicamente e anzi si approfondisce specialmente coll’avvento di forme cesaree. Tuttavia 
il cesarismo ha anche nel mondo moderno un certo margine, più o meno grande, a seconda 
dei paesi e del loro peso relativo nella struttura mondiale, perché una forma sociale ha 
«sempre» possibilità marginali di ulteriore sviluppo e sistemazione organizzativa e 
specialmente può contare sulla debolezza relativa della forza progressiva 
antagonistica, per la natura e il modo di vita peculiare di essa, debolezza che occorre 
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mantenere: perciò si è detto che il cesarismo moderno più che militare è poliziesco. 
[V.par.104 - nota nostra] 
GRA.165)1680 Machiavelli. Cesarismo ed equilibrio «catastrofico» delle forze politico-
sociali.) Sarebbe un errore di metodo (un aspetto del meccanicismo sociologico) ritenere 
che, nei fenomeni di cesarismo, sia progressivo, sia regressivo, sia di carattere intermedio 
episodico, tutto il nuovo fenomeno storico sia dovuto all’equilibrio delle forze 
«fondamentali»; occorre anche vedere i rapporti che intercorrono tra i gruppi principali (di 
vario genere, sociale-economico e tecnico-economico) delle classi fondamentali e le forze 
ausiliarie guidate o sottoposte all’influenza egemonica. Così non si comprenderebbe il 
colpo di Stato del 2 dicembre senza 1681 studiare la funzione dei gruppi militari e dei 
contadini francesi. 
GRA.166)Un episodio storico molto importante da questo punto di vista è il così detto 
movimento per l’affare Dreyfus in Francia; anche esso rientra in questa serie di 
osservazioni non perché abbia portato al «cesarismo», anzi proprio per il contrario, perché 
ha impedito l’avvento di un cesarismo che si stava preparando, di carattere nettamente 
reazionario. Tuttavia il movimento Dreyfus è caratteristico perché sono elementi dello 
stesso blocco sociale dominante che sventano il cesarismo della parte più reazionaria del 
blocco stesso, appoggiandosi non ai contadini, alla campagna, ma agli elementi subordinati 
della città guidati dal riformismo socialista (però anche alla parte più avanzata del 
contadiname)... Del tipo Dreyfus troviamo altri movimenti storico-politici moderni, che 
non sono certo rivoluzioni, ma non sono completamente reazioni, nel senso almeno che 
anche nel campo dominante spezzano cristallizzazioni statali soffocanti, e immettono nella 
vita dello Stato e nelle attività sociali un personale diverso e più numeroso di quello 
precedente: anche questi movimenti possono avere un contenuto relativamente 
«progressivo» in quanto indicano che nella vecchia società erano latenti forze operose non 
sapute sfruttare dai vecchi dirigenti, sia pure «forze marginali», ma non assolutamente 
progressive, in quanto non possono «fare epoca». Sono rese storicamente efficienti dalla 
debolezza costruttiva dell’antagonista, non da una intima forza propria, e quindi sono 
legate a una situazione determinata di equilibrio delle forze in lotta, ambedue incapaci nel 
proprio campo a esprimere una volontà ricostruttiva in proprio. 

Lotta politica e guerra militare 

GRA.167)122 Lotta politica e guerra militare. Nella guerra militare, raggiunto il fine 
strategico, distruzione dell’esercito nemico e occupazione del suo territorio, si ha la pace. È 
inoltre da osservare che perché la guerra finisca, basta che il fine strategico sia raggiunto 
solo potenzialmente: basta cioè che non ci sia dubbio che un esercito non può più 
combattere e che l’esercito vittorioso «può» occupare il territorio nemico. La lotta politica 
è enormemente più complessa: in un certo senso può essere paragonata alle guerre 
coloniali o alle vecchie guerre di conquista, quando cioè l’esercito vittorioso occupa o si 
propone di occupare stabilmente tutto o una parte del territorio conquistato. Allora 
l’esercito vinto viene disarmato e disperso, ma la lotta continua nel terreno politico e di 
«preparazione» » militare. 

Così la lotta politica dell’India contro gli Inglesi...conosce tre forme di guerre: di 
movimento, di posizione e sotterranea. La resistenza passiva di Gandhi è una guerra di 
posizione, che diventa guerra di movimento in certi momenti e in altri guerra sotterranea: il 
boicottaggio è guerra di posizione, gli scioperi sono guerra di movimento, la preparazione 
clandestina di armi e di elementi combattivi d’assalto è guerra sotterranea. C’è una forma 
di arditismo, ma essa è impiegata con molta ponderazione. Se gli Inglesi avessero la 
convinzione che si prepara un grande movimento insurrezionale destinato ad annientare 
l’attuale loro superiorità strategica (che consiste in un certo senso nella loro possibilità di 
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manovrare per linee interne e di concentrare le loro forze nel punto «sporadicamente» più 
pericoloso) col soffocamento di massa, cioè costringendoli a diluire le forze in un teatro 
bellico divenuto simultaneamente 123 generale, ad essi converrebbe provocare l’uscita 
prematura delle forze combattenti indiane per identificarle e decapitare il movimento 
generale....Ecco che in queste forme di lotta miste, a carattere militare fondamentale e a 
carattere politico preponderante (ma ogni lotta politica ha sempre un sostrato militare), 
l’impiego degli arditi domanda uno sviluppo tattico originale, alla concezione del quale 
l’esperienza di guerra può dare solo uno stimolo, non un modello. 

GRA.168)... 120 Arte militare e arte politica... I rapporti che esistettero nel 17-18 tra le 
formazioni di arditi e l’esercito nel suo complesso possono portare ed hanno portato già i 
dirigenti politici ad erronee impostazioni di piani di lotta. Si dimentica: 1°) che gli arditi 
sono semplici formazioni tattiche e presuppongono sì un esercito poco efficiente, ma non 
completamente inerte...; 2°) che non bisogna considerare l’arditismo come un segno della 
combattività generale della massa militare, ma viceversa, come un segno della sua 
passività e della sua relativa demoralizzazione. Ciò sia detto mantenendo implicito il 
criterio generale che i paragoni tra l’arte militare e la politica sono sempre da stabilire cum 
grano salis... 
GRA.169)Nella lotta politica oltre alla guerra di movimento e alla guerra d’assedio o di 
posizione, esistono altre forme. Il vero arditismo, cioè l’arditismo moderno, è proprio della 
guerra di posizione, così come si è rivelata nel 14-18. Anche la guerra di movimento e la 
guerra d’assedio dei periodi precedenti avevano i loro arditi, in un certo senso: la cavalleria 
leggera e pesante, i bersaglieri ecc., le armi celeri in generale avevano in parte una 
funzione di arditi; così nell’arte di 121 organizzare le pattuglie era contenuto il germe 
dell’arditismo moderno. Nella guerra d’assedio più che nella guerra di movimento era 
contenuto questo germe: servizio di pattuglie più estese e specialmente arte di organizzare 
sortite improvvise e improvvisi assalti con elementi scelti. 
GRA.170)Un altro elemento da tener presente è questo: che nella lotta politica non bisogna 
scimiottare i metodi di lotta delle classi dominanti, senza cadere in facili imboscate. Nelle 
lotte attuali questo fenomeno si verifica spesso: una organizzazione statale indebolita è 
come un esercito infiacchito: entrano in campo gli arditi, cioè le organizzazioni armate 
private, che hanno due compiti: usare l’illegalità, mentre lo Stato sembra rimanere nella 
legalità, come mezzo di riorganizzare lo Stato stesso. Credere che alla attività privata 
illegale si possa contrapporre un’altra attività simile, cioè combattere l’arditismo con 
l’arditismo è una cosa sciocca; vuol dire credere che lo Stato rimanga eternamente inerte, 
ciò che non avviene mai, a parte le altre condizioni diverse. Il carattere di classe porta a 
una differenza fondamentale: una classe che deve lavorare ogni giorno a orario fisso non 
può avere organizzazioni d’assalto permanenti e specializzate, come una classe che ha 
ampie disponibilità finanziarie e non è legata, in tutti i suoi membri, a un lavoro fisso. In 
qualsiasi ora del giorno e della notte, queste organizzazioni, divenute professionali, 
possono vibrare colpi decisivi e cogliere alla sprovvista. La tattica degli arditi non può 
avere dunque per certe classi la stessa importanza che per altre; a certe classi è necessaria, 
perché propria, la guerra di movimento e di manovra, che nel caso della lotta politica, può 
combinare un utile e forse indispensabile uso della tattica da arditi. Ma fissarsi nel modello 
militare è da sciocchi: la politica deve, anche qui, essere superiore alla parte militare e solo 
la politica crea la possibilità della manovra e del movimento. 
GRA.171)...l’arditismo si è avuto in tutti gli eserciti della guerra mondiale 122; come 
funzione politico-militare si è avuta nei paesi politicamente non omogenei e indeboliti, 
quindi aventi come espressione un esercito nazionale poco combattivo e uno stato 
maggiore burocratizzato e fossilizzato nella carriera. 
GRA.172)1602 Noterelle Osservazioni su alcuni aspetti della struttura dei partiti politici 
nei periodi di crisi organica...1613 A proposito dei confronti tra i concetti di guerra 
manovrata e guerra di posizione nell’arte militare e i concetti relativi nell’arte politica è da 
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ricordare il libretto della Rosa (Rosa Luxemburg "Lo sciopero generale- il partito e i sindacati" n.d.c.) 
... Nel libretto si teorizzano un po’ affrettatamente e anche superficialmente le esperienze 
storiche del 1905: la Rosa infatti trascurò gli elementi «volontari» e organizzativi che in 
quegli avvenimenti furono molto più diffusi ed efficienti di quanto la Rosa fosse portata a 
credere per un certo suo pregiudizio «economistico» e spontaneista. Tuttavia questo 
libretto (e altri saggi dello stesso autore) è uno dei documenti più significativi della 
teorizzazione della guerra manovrata applicata all’arte politica. L’elemento 1614 
economico immediato (crisi, ecc.) è considerato come l’artiglieria campale che in guerra 
apriva il varco nella difesa nemica, varco sufficiente perché le proprie truppe facciano 
irruzione e ottengano un successo definitivo (strategico) o almeno un successo importante 
nella direttrice della linea strategica. Naturalmente nella scienza storica l’efficacia 
dell’elemento economico immediato è ritenuta molto più complessa di quella 
dell’artiglieria pesante nella guerra di manovra, perché questo elemento era concepito 
come avente un doppio effetto: 1°) di aprire il varco nella difesa nemica dopo aver 
scompaginato e fatto perdere la fiducia in sé e nelle sue forze e nel suo avvenire al nemico 
stesso; 2°) di organizzare fulmineamente le proprie truppe, di creare i quadri, o almeno di 
porre i quadri esistenti (elaborati fino allora dal processo storico generale) fulmineamente 
al loro posto di inquadramento delle truppe disseminate; 3°) di creare fulmineamente la 
concentrazione ideologica dell’identità di fine da raggiungere. Era una forma di ferreo 
determinismo economistico, con l’aggravante che gli effetti erano concepiti come 
rapidissimi nel tempo e nello spazio; perciò era un vero e proprio misticismo storico, 
l’aspettazione di una specie di folgorazione miracolosa. 
GRA.173)...1615... La guerra di posizione non è infatti solo costituita dalle trincee vere e 
proprie, ma da tutto il sistema organizzativo e industriale del territorio che è alle spalle 
dell’esercito schierato, ed è imposta specialmente dal tiro rapido dei cannoni delle 
mitragliatrici dei moschetti, dalla concentrazione delle armi in un determinato punto, oltre 
che dall’abbondanza del rifornimento che permette di sostituire rapidamente il materiale 
perduto dopo uno sfondamento e un arretramento. Un altro elemento è la grande massa 
d’uomini che partecipano allo schieramento, di valore molto diseguale e che appunto 
possono operare solo come massa. Si vide come nel fronte orientale altra cosa era fare 
irruzione nel settore tedesco e altra nel settore austriaco e come anche nel settore austriaco, 
rinforzato da truppe scelte tedesche e comandato da tedeschi, la tattica irruenta finì nel 
disastro... 
GRA.174)La stessa riduzione deve avvenire nell’arte e nella scienza politica, almeno 
per ciò che riguarda gli Stati più avanzati, dove la «società civile» è diventata una 
struttura molto complessa e resistente alle «irruzioni» catastrofiche dell’elemento 
economico immediato (crisi, depressioni ecc.); le superstrutture della società civile 
sono come il sistema delle trincee nella guerra moderna. Come in questa avveniva che 
un accanito attacco d’artiglieria sembrava aver distrutto tutto il sistema difensivo 
avversario ma ne aveva solo invece distrutto la superficie esterna e al momento 
dell’attacco e dell’avanzata gli assalitori si trovavano di fronte una linea 1616 difensiva 
ancora efficiente, così avviene nella politica durante le grandi crisi economiche; né le 
truppe assalitrici, per effetto della crisi, si organizzano fulmineamente nel tempo e nello 
spazio, né tanto meno acquistano uno spirito aggressivo; per reciproca, gli assaliti non si 
demoralizzano né abbandonano le difese, pur tra le macerie, né perdono la fiducia nella 
propria forza e nel proprio avvenire. Le cose certo non rimangono tali e quali, ma è certo 
che viene a mancare l’elemento della rapidità, del tempo accelerato, della marcia 
progressiva definitiva come si aspetterebbero gli strateghi del cadornismo politico. 
GRA.175)L’ultimo fatto del genere nella storia della politica sono stati gli 
avvenimenti del 1917. Essi hanno segnato una svolta decisiva nella storia dell’arte e della 
scienza della politica. Si tratta dunque di studiare con «profondità» quali sono gli 
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elementi della società civile che corrispondono ai sistemi di difesa nella guerra di 
posizione...Un tentativo di iniziare una revisione dei metodi tattici avrebbe dovuto 
essere quello esposto da L. Davidovic Bronstein alla quarta riunione quando fece un 
confronto tra il fronte orientale e quello occidentale, quello cadde subito ma fu 
seguito da lotte inaudite: in questo le lotte si verificherebbero «prima». Si tratterebbe 
cioè se la società civile resiste prima o dopo l’assalto, dove questo avviene ecc. La 
quistione però è stata esposta solo in forma letteraria brillante, ma senza indicazioni 
di carattere pratico. 
GRA.176)865 Guerra di posizione e guerra manovrata o frontale. È da vedere se la 
famosa teoria di Bronstein sulla permanenza del movimento non sia il riflesso politico 
della teoria della guerra manovrata (ricordare osservazione del generale dei cosacchi 
Krasnov), in ultima analisi il riflesso delle condizioni generali-economiche-culturali-socìali 
di un paese in cui quadri della vita nazionale sono embrionali e rilasciati e non possono 
diventare «trincea o fortezza». In 866 questo caso si potrebbe dire che Bronstein, che 
appare come un «occidentalista» era invece un cosmopolita, cioè superficialmente 
nazionale e superficialmente occidentalista o europeo. Invece Ilici era profondamente 
nazionale e profondamente europeo. 
GRA.177)Bronstein nelle sue memorie ricorda che gli fu detto che la sua teoria si era 
dimostrata buona dopo... quindici anni e risponde all’epigramma con un altro epigramma. 
In realtà la sua teoria, come tale, non era buona né quindici anni prima né quindici anni 
dopo: come avviene agli ostinati, di cui parla il Guicciardini, egli indovinò all’ingrosso, 
cioè ebbe ragione nella previsione pratica più generale; come a dire che si predice che una 
bambina di quattro anni diventerà madre e quando lo diventa a venti anni si dice «l’avevo 
indovinato», non ricordando però che quando aveva quattro anni si voleva stuprare la 
bambina sicuri che sarebbe diventata madre. Mi pare che Ilici aveva compreso che 
occorreva un mutamento dalla guerra manovrata, applicata vittoriosamente in 
Oriente nel 17, alla guerra di posizione che era la sola possibile in Occidente, dove, 
come osserva Krasnov, in breve spazio gli eserciti potevano accumulare sterminate 
quantità di munizioni, dove i quadri sociali erano di per sé ancora capaci di diventare 
trincee munitissime. Questo mi pare significare la formula del «fronte unico» che 
corrisponde alla concezione di un solo fronte dell’Intesa sotto il comando unico di 
Foch. 
GRA.178)Solo che Ilici non ebbe il tempo di approfondire la sua formula, pur 
tenendo conto che egli poteva approfondirla solo teoricamente, mentre il compito 
fondamentale era nazionale, cioè domandava una ricognizione del terreno e una 
fissazione degli elementi di trincea e di fortezza rappresentati dagli elementi di società 
civile ecc. In Oriente lo Stato era tutto, la società civile era primordiale e gelatinosa; 
nell’Occidente tra Stato e società civile c’era un giusto rapporto e nel tremolio dello 
Stato si scorgeva subito una robusta struttura della società civile. Lo Stato era solo 
una trincea avanzata, dietro cui stava una robusta catena di fortezze e di casematte; 
più o meno, da Stato a Stato, si capisce, ma questo appunto domandava un’accurata 
ricognizione di carattere nazionale. 
GRA.179)La teoria del Bronstein può essere paragonata a quella di 867 certi sindacalisti 
francesi sullo sciopero generale e alla teoria di Rosa:..l’opuscolo di Rosa e la teoria di Rosa 
hanno del resto influenzato i sindacalisti francesi come appare da certi articoli di Rosmer 
sulla Germania nella «Vie Ouvrière» (prima serie in fascicoletti): dipende in parte anche 
dalla teoria della spontaneità. 
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Il concetto di rivoluzione passiva 

GRA.180)1774 Machiavelli. Il concetto di rivoluzione passiva deve essere dedotto 
rigorosamente dai due principii fondamentali di scienza politica: 1) che nessuna 
formazione sociale scompare fino a quando le forze produttive che si sono sviluppate in 
essa trovano ancora posto per un loro ulteriore movimento progressivo; 2) che la società 
non si pone compiti per la cui soluzione non siano già state covate le condizioni necessarie 
[V.par 141;224 - nota nostra] ecc. S’intende che questi principii devono prima essere svolti 
criticamente in tutta la loro portata e depurati da ogni residuo di meccanicismo e fatalismo. 
Così devono essere riportati alla descrizione dei tre momenti fondamentali in cui può 
distinguersi una «situazione» o un equilibrio di forze, col massimo di valorizzazione del 
secondo momento, o equilibrio delle forze politiche e specialmente del terzo momento o 
equilibrio politico-militare... 
GRA.181)1766 Machiavelli...esiste una identità assoluta tra guerra di posizione e 
rivoluzione passiva? O almeno esiste o può concepirsi tutto un periodo storico in cui i due 
concetti si debbano 1767 identificare, fino al punto in cui la guerra di posizione ridiventa 
guerra manovrata? 
GRA.182)...Un problema è questo: 

 nella lotta Cavour-Mazzini, in cui Cavour è l’esponente della rivoluzione passiva – guerra 
di posizione e Mazzini dell’iniziativa popolare – guerra manovrata, non sono indispensabili 
ambedue nella stessa precisa misura?... se...Mazzini...fosse stato un politico realista e non 
un apostolo illuminato (cioè non fosse stato Mazzini) l’equilibrio risultante dal confluire 
delle due attività sarebbe stato...più favorevole al mazzinianismo: cioè lo Stato italiano si 
sarebbe costituito su basi meno arretrate e più moderne. E poiché in ogni evento storico si 
verificano quasi sempre situazioni simili, è da vedere se non si possa trarre da ciò qualche 
principio generale di scienza e di arte politica.  

Si può applicare al concetto di rivoluzione passiva (e si può documentare nel Risorgimento 
italiano) il criterio interpretativo delle modificazioni molecolari che in realtà modificano 
progressivamente la composizione precedente delle forze e quindi diventano matrice di 
nuove modificazioni. Così nel Risorgimento italiano si è visto come il passaggio al 
Cavourrismo [dopo il 1848] di sempre nuovi elementi del Partito d’Azione ha modificato 
progressivamente la composizione delle forze moderate, liquidando il neoguelfismo da una 
parte e dall’altra impoverendo il movimento mazziniano (a questo processo appartengono 
anche le oscillazioni di Garibaldi ecc.). Questo elemento pertanto è la fase originaria di 
quel fenomeno che è stato chiamato più tardi «trasformismo» e la cui importanza non è 
stata, pare, finora, messa nella luce dovuta come forma di sviluppo storico. 
GRA.183)Insistere nello svolgimento del concetto che mentre Cavour era consapevole del 
suo compito in quanto era consapevole criticamente del compito di Mazzini, Mazzini, per 
1768 la scarsa o nulla consapevolezza del compito di Cavour, era in realtà anche poco 
consapevole del suo proprio compito, perciò i suoi tentennamenti (così a Milano nel 
periodo successivo alle cinque giornate e in altre occasioni) e le sue iniziative fuori tempo, 
che pertanto diventavano elementi solo utili alla politica piemontese.  

È questa una esemplificazione del problema teorico del come doveva essere compresa la 
dialettica, impostato nella Miseria della Filosofia: che ogni membro dell’opposizione 
dialettica debba cercare di essere tutto se stesso e gettare nella lotta tutte le proprie 
«risorse» politiche e morali, e che solo così si abbia un superamento reale, non era capito 
né da Proudhon né da Mazzini.  

Si dirà che non era capito neanche da Gioberti e dai teorici della rivoluzione passiva e 
«rivoluzione-restaurazione», ma la quistione cambia: in costoro la «incomprensione» 
teorica era l’espressione pratica delle necessità della «tesi» di sviluppare tutta se 
stessa, fino al punto di riuscire a incorporare una parte dell’antitesi stessa, per non 
lasciarsi «superare», cioè nell’opposizione dialettica solo la tesi in realtà sviluppa tutte 



 

 

65 

le sue possibilità di lotta, fino ad accaparrarsi i sedicenti rappresentanti dell’antitesi: 
proprio in questo consiste la rivoluzione passiva o rivoluzione-restaurazione... 
GRA.184)Pisacane è tuttavia da vedere perché fu il solo che tentò di dare al Partito 
d’Azione un contenuto non solo formale, ma sostanziale 1769 di antitesi superatrice delle 
posizioni tradizionali. Né è da dire che per ottenere questi risultati storici fosse necessaria 
perentoriamente l’insurrezione armata popolare, come pensava Mazzini fino all’ossessione, 
cioè non realisticamente, ma da missionario religioso. L’intervento popolare che non fu 
possibile nella forma concentrata e simultanea dell’insurrezione, non si ebbe neanche nella 
forma «diffusa» e capillare della pressione indiretta, ciò che invece era possibile e forse 
sarebbe stata la premessa indispensabile della prima forma. La forma concentrata o 
simultanea era resa impossibile dalla tecnica militare del tempo, ma solo in parte, cioè 
l’impossibilità esistette in quanto alla forma concentrata e simultanea non fu fatto 
precedere una preparazione politica ideologica di lunga lena, organicamente predisposta 
per risvegliare le passioni popolari e renderne possibile la concentrazione e lo scoppio 
simultaneo... 
GRA.185)1772 Machiavelli. Il rapporto «rivoluzione passiva - guerra di posizione» nel 
Risorgimento italiano può essere studiato anche in altri aspetti. Importantissimo quello che 
si può chiamare del «personale» e l’altro della «radunata rivoluzionaria». 

Quello del «personale» può essere appunto paragonato a quanto si verificò nella guerra 
mondiale nel rapporto tra ufficiali di carriera e ufficiali di complemento da una parte e tra 
soldati di leva e volontari-arditi dall’altra. Gli ufficiali di carriera corrisposero nel 
Risorgimento ai partiti politici regolari, organici, tradizionali, ecc., che al momento 
dell’azione (1848) si dimostrarono inetti o quasi e furono nel 1848-49 soverchiati 
dall’ondata popolare-mazziniana-democratica, ondata caotica, disordinata,...ma che 
tuttavia, al seguito di capi improvvisati o quasi (in ogni caso non di formazioni precostituite 
come era il partito moderato) ottennero successi indubbiamente maggiori di quelli ottenuti 
dai moderati: la Repubblica romana e Venezia mostrarono una forza di resistenza molto 
notevole. Nel periodo dopo il 48 il rapporto tra le due forze, quella regolare e quella 
«carismatica»* si organizzò intorno a Cavour e Garibaldi e diede il massimo risultato, 
sebbene questo risultato fosse poi incamerato dal Cavour. 

* Gramsci chiama "forza carismatica" (da carisma, grazia, dono dello spirito santo) quella dei 
capi improvvisati, popolari (Garibaldi). In Il materialismo storico e la filosofia di Benedetto 
Croce Gramsci scrive: "un altro elemento che nell'arte politica porta allo sconvolgimento dei 
vecchi schemi...è il sostituirsi, nella funzione direttiva, di organismi collettivi (i partiti) ai 
singoli individui, ai capi individuali, o carismatici,.."(V:par.259 - nota nostra) 

Questo aspetto è connesso all’altro, della «radunata». È da osservare che la difficoltà 
tecnica contro cui andarono sempre a spezzarsi le iniziative mazziniane fu quella appunto 
della «radunata rivoluzionaria»... 1773...Nel secondo periodo (1859-60) la radunata 
rivoluzionaria, come fu quella dei Mille di Garibaldi, fu resa possibile dal fatto che 
Garibaldi si innestava nelle forze statali piemontesi prima e poi che la flotta inglese protesse 
di fatto lo sbarco di Marsala, la presa di Palermo, e sterilizzò la flotta borbonica... 

GRA.186)In ogni modo lo svolgersi del processo del Risorgimento, se pose in luce 
l’importanza enorme del movimento «demagogico» di massa, con capi di fortuna, 
improvvisati ecc., in realtà fu riassunto dalle forze tradizionali organiche, cioè dai partiti 
formati di lunga mano, con elaborazione razionale dei capi ecc. In tutti gli avvenimenti 
politici dello stesso tipo sempre si ebbe lo stesso...Così nella guerra mondiale il 
sopravvento dei vecchi ufficiali di carriera su quelli di complemento ecc...[così Napoleone è il 
trionfo delle forze borghesi sui giacobini - riassunto parte stralciata - nota nostra] In ogni caso, 
l’assenza nelle forze radicali popolari di una consapevolezza del compito dell’altra parte 
impedì ad esse di avere piena consapevolezza del loro proprio compito e quindi di pesare 
nell’equilibrio finale delle forze, in rapporto al loro effettivo peso d’intervento, e quindi di 
1774 determinare un risultato più avanzato, su una linea di maggiore progresso e 
modernità... 
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GRA.187)1781 Machiavelli. Sempre a proposito del concetto di rivoluzione passiva o 
rivoluzione-restaurazione nel Risorgimento italiano è da notare che occorre porre con 
esattezza il problema che in alcune tendenze storiografiche è chiamato dei rapporti tra 
condizioni oggettive e condizioni soggettive dell’evento storico. Appare evidente che mai 
possono mancare le cosiddette condizioni soggettive quando esistano le condizioni 
oggettive in quanto si tratta di semplice distinzione di carattere didascalico: pertanto è nella 
misura delle forze soggettive e della loro intensità che può vertere discussione, e quindi nel 
rapporto dialettico tra le forze soggettive contrastanti. 
GRA.188)Occorre evitare che la quistione sia posta in termini «intellettualistici» e non 
storico-politici. Che la «chiarezza» intellettuale dei termini della lotta sia indispensabile 
1782, è pacifico, ma questa chiarezza è un valore politico in quanto diventa passione 
diffusa ed è la premessa di una forte volontà. Negli ultimi tempi, in molte pubblicazioni sul 
Risorgimento, è stato «rivelato» che esistevano personalità che vedevano chiaro ecc. 
(ricordare la valorizzazione dell’Ornato fatta da Piero Gobetti), ma queste «rivelazioni» si 
distruggono da se stesse appunto perché rivelazioni; esse dimostrano che si trattava di 
elucubrazioni individuali, che oggi rappresentano una forma del «senno di poi». Infatti mai 
si cimentarono con la realtà effettuale, mai diventarono coscienza popolare-nazionale 
diffusa e operante. Tra il Partito d’Azione e il Partito moderato quale rappresentò le 
effettive «forze soggettive» del Risorgimento? Certo il Partito moderato, e appunto perché 
ebbe consapevolezza del compito anche del Partito d’Azione: per questa consapevolezza la 
sua «soggettività» era di una qualità superiore e più decisiva. Nell’espressione sia pure da 
sergente maggiore, di Vittorio Emanuele II: «Il Partito d’Azione noi l’abbiamo in tasca» 
c’è più senso storico-politico che in tutto Mazzini. 
GRA.189)40 Direzione politica di classe prima e dopo l’andata al governo...i moderati 
rappresentavano una classe relativamente omogenea, per cui la direzione 41 subì 
oscillazioni relativamente limitate, mentre il Partito d’Azione non si appoggiava 
specificamente a nessuna classe storica e le oscillazioni che subivano i suoi organi dirigenti 
in ultima analisi si componevano secondo gli interessi dei moderati: cioè storicamente il 
Partito d’Azione fu guidato dai moderati (l’affermazione di Vittorio Emanuele II di «avere 
in tasca», o qualcosa di simile, il Partito d’Azione è esatta, e non solo per i suoi contatti 
personali con Garibaldi; il Partito d’Azione storicamente fu guidato da Cavour e da 
Vittorio Emanuele II). Il criterio storico-politico su cui bisogna fondare le proprie ricerche 
è questo: che una classe è dominante in due modi, è cioè «dirigente» e «dominante». È 
dirigente delle classi alleate, è dominante delle classi avversarie. Perciò una classe già 
prima di andare al potere può essere «dirigente» (e deve esserlo): quando è al potere 
diventa dominante ma continua ad essere anche «dirigente». I moderati continuarono a 
dirigere il Partito d’Azione anche dopo il 70 e il «trasformismo» è l’espressione politica di 
questa azione di direzione; tutta la politica italiana dal 70 ad oggi è caratterizzata dal 
«trasformismo», cioè dall’elaborazione di una classe dirigente nei quadri fissati dai 
moderati dopo il 48, con l’assorbimento degli elementi attivi sorti dalle classi alleate e 
anche da quelle nemiche. La direzione politica diventa un aspetto del dominio, in quanto 
l’assorbimento delle élites delle classi nemiche porta alla decapitazione di queste e alla 
loro impotenza. Ci può e ci deve essere una «egemonia politica» anche prima della 
andata al Governo e non bisogna contare solo sul potere e sulla forza materiale che 
esso dà per esercitare la direzione o egemonia politica. Dalla politica dei moderati 
appare chiara questa verità ed è la soluzione di questo problema che ha reso possibile il 
Risorgimento nelle forme e nei limiti in cui esso si è effettuato di rivoluzione senza 
rivoluzione [o di rivoluzione passiva secondo l’espressione di V. Cuoco]. 
GRA.190)In quali forme i moderati riuscirono a stabilire l’apparato della loro direzione 
politica? In forme che si possono chiamare «liberali» cioè attraverso l’iniziativa 
individuale, «privata» (non per un programma «ufficiale» di partito, secondo un piano 
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elaborato e costituito precedentemente all’azione pratica e organizzativa). Ciò era 
«normale», data la struttura e la funzione delle classi rappresentate dai moderati, delle 
quali i moderati erano il ceto dirigente, gli «intellettuali» in senso organico. Per il Partito 
d’Azione il problema si poneva in altro modo e diversi sistemi avrebbero dovuto essere 
applicati. I moderati erano «intellettuali», «condensati» già naturalmente dall’organicità 
dei loro rapporti con le classi di cui erano l’espressione (per tutta una serie di essi si 
realizzava l’identità di rappresentato e rappresentante, di espresso e di espressivo, cioè gli 
intellettuali moderati erano una avanguardia reale, organica delle classi alte perché essi 
stessi appartenevano economicamente alle classi alte: erano intellettuali e organizzatori 
politici e insieme capi di azienda, grandi proprietari-amministratori terrieri, imprenditori 
commerciali e industriali, ecc.). Data questa 42 «condensazione» o concentrazione 
organica, i moderati esercitavano una potente attrazione, in modo «spontaneo», su tutta la 
massa d’intellettuali esistenti nel paese allo stato «diffuso», «molecolare», per le necessità, 
sia pure elementarmente soddisfatte, della istruzione pubblica e dell’amministrazione. Si 
rivela qui la verità di un criterio di ricerca storico-politico: non esiste una classe 
indipendente di intellettuali, ma ogni classe ha i suoi intellettuali; però gli intellettuali della 
classe storicamente progressiva esercitano un tale potere di attrazione, che finiscono, in 
ultima analisi, col subordinarsi gli intellettuali delle altre classi e col creare l’ambiente di 
una solidarietà di tutti gli intellettuali con legami di carattere psicologico (vanità ecc.) e 
spesso di casta (tecnico-giuridici, corporativi). Questo fenomeno si verifica 
«spontaneamente» nei periodi in cui quella determinata classe è realmente progressiva, 
cioè fa avanzare l’intera società, soddisfacendo alle sue esigenze esistenziali non solo, ma 
ampliando continuamente i suoi quadri per una continua presa di possesso di nuove sfere di 
attività industriale-produttiva. Quando la classe dominante ha esaurito la sua funzione, il 
blocco ideologico tende a sgretolarsi e allora alla «spontaneità» succede la «costrizione» in 
forme sempre meno larvate e indirette, fino alle misure vere e proprie di polizia e ai colpi 
di Stato. Il Partito d’Azione non poteva avere questo potere di attrazione ed anzi egli stesso 
era attratto, sia per l’atmosfera di intimidazione che lo rendeva esitante ad accogliere nel 
suo programma determinate rivendicazioni popolari, sia perché alcuni dei suoi uomini 
maggiori (Garibaldi, per es.) erano, sia pure saltuariamente («oscillazioni») in rapporto 
personale di subordinazione coi capi dei moderati. Perché il P. d’A. diventasse una forza 
autonoma e, in ultima analisi, per lo meno riuscisse a imprimere al moto del Risorgimento 
un carattere più marcatamente popolare e democratico...avrebbe dovuto contrapporre 
all’azione «empirica» dei moderati (che era empirica solo per modo di dire) un programma 
organico di governo che abbracciasse le rivendicazioni essenziali delle masse popolari, in 
primo luogo dei contadini. All’attrazione «spontanea» esercitata dai moderati, doveva cioè 
contrapporre un’attrazione «organizzata», secondo un piano.  
GRA.191)1827 Passato e presente. Epilogo primo. L’argomento della «rivoluzione 
passiva» come interpretazione dell’età del Risorgimento e di ogni epoca complessa di 
rivolgimenti storici. Utilità e pericoli di tale argomento. Pericolo di disfattismo storico, 
cioè di indifferentismo, perché l’impostazione generale del problema può far credere a un 
fatalismo, ecc.; ma la concezione rimane dialettica, cioè presuppone, anzi postula come 
necessaria, un’antitesi vigorosa e che metta in campo tutte le sue possibilità di esplicazione 
intransigentemente. Dunque non teoria della «rivoluzione passiva» come programma, 
come fu nei liberali italiani del Risorgimento, ma come criterio di interpretazione in 
assenza di altri elementi attivi in modo dominante. (Quindi lotta contro il morfinismo 
politico che esala da Croce e dal suo storicismo). (Pare che la teoria della rivoluzione 
passiva sia un necessario corollario critico dell’Introduzione alla critica dell’economia 
politica). Revisione di alcuni concetti settari sulla teoria dei partiti, che appunto 
rappresentano una forma di fatalismo del tipo «diritto divino». Elaborazione dei concetti 
del partito di massa e del piccolo partito di élite e mediazione tra i due. (Mediazione 
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teorica e pratica: teoricamente può esistere un gruppo, relativamente piccolo, ma sempre 
notevole, per esempio di qualche migliaia di persone, omogeneo socialmente e 
ideologicamente, senza che la sua stessa esistenza dimostri una vasta condizione di cose e 
di stati d’animo corrispondenti, che non possono esprimersi solo per cause meccaniche 
estranee e perciò transitorie?)  

Punti di riferimento su Benedetto Croce 
Paradigmi di storia etico-politica. 

GRA.192)1226 Paradigmi di storia etico-politica. La Storia dell’Europa nel secolo XIX; 
Storia d’Italia dal 1871 al 1915, [Gramsci studia e cita anche le altre opere di Croce, ma punta 
l'attenzione su queste due - nota nostra]...: 1227 è possibile scrivere (concepire) una storia 
d’Europa nel secolo XIX senza trattare organicamente della Rivoluzione francese e 
delle guerre napoleoniche? e può farsi una storia d’Italia nell’età moderna senza 
trattare delle lotte del Risorgimento? Ossia: è a caso o per una ragione tendenziosa che il 
Croce inizia le sue narrazioni dal 1815 e dal 1871? cioè prescinde dal momento della lotta, 
dal momento in cui si elaborano e radunano e schierano le forze in contrasto? dal momento 
in cui un sistema etico-politico si dissolve e un altro si elabora nel fuoco e col ferro? in cui 
un sistema di rapporti sociali si sconnette e decade e un altro sistema sorge e si afferma? e 
invece assume placidamente come storia il momento dell’espansione culturale o etico-
politico? Si può dire pertanto che il libro sulla Storia d’Europa non è altro che un 
frammento di storia, l’aspetto «passivo» della grande rivoluzione che si iniziò in Francia 
nel 1789, traboccò nel resto d’Europa con le armate repubblicane e napoleoniche, dando 
una potente spallata ai vecchi regimi, e determinandone non il crollo immediato come in 
Francia, ma la corrosione «riformistica» che durò fino al 1870. 
GRA.193)Si pone il problema se questa elaborazione crociana, nella sua tendenziosità non 
abbia un riferimento attuale e immediato, non abbia il fine di creare un movimento 
ideologico corrispondente a quello del tempo trattato dal Croce, di restaurazione-
rivoluzione, in cui le esigenze che trovarono in Francia una espressione giacobino-
napoleonica furono soddisfatte a piccole dosi, legalmente, riformisticamente, e si riuscì 
così a salvare la posizione politica ed economica delle vecchie classi feudali, a evitare la 
riforma agraria e specialmente a evitare che le masse popolari attraversassero un periodo di 
esperienze politiche come quelle verificatesi in Francia negli anni del giacobinismo, nel 
1831, nel 1848. Ma nelle condizioni 1228 attuali il movimento corrispondente a quello del 
liberalismo moderato e conservatore non sarebbe più precisamente il movimento fascista? 
GRA.194)Forse non è senza significato che nei primi anni del suo sviluppo il fascismo 
affermasse di riannodarsi alla tradizione della vecchia destra o destra storica. Potrebbe 
essere una delle tante manifestazioni paradossali della storia...questa per cui il Croce, 
mosso da preoccupazioni determinate, giungesse a contribuire a un rafforzamento del 
fascismo, fornendogli indirettamente una giustificazione mentale... L’ipotesi ideologica 
potrebbe essere presentata in questi termini: si avrebbe una rivoluzione passiva nel fatto 
che per l’intervento legislativo dello Stato e attraverso l’organizzazione corporativa, nella 
struttura economica del paese verrebbero introdotte modificazioni più o meno profonde per 
accentuare l’elemento «piano di produzione», verrebbe accentuata cioè la socializzazione e 
cooperazione della produzione senza per ciò toccare (o limitandosi solo a regolare e 
controllare) l’appropriazione individuale e di gruppo del profitto. Nel quadro concreto dei 
rapporti sociali italiani questa potrebbe essere l’unica soluzione per sviluppare le forze 
produttive dell’industria sotto la direzione delle classi dirigenti tradizionali, in concorrenza 
con le più avanzate formazioni industriali di paesi che monopolizzano le materie prime e 
hanno accumulato capitali imponenti. Che tale schema possa tradursi in pratica e in quale 
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misura e in quali forme, ha un valore relativo: ciò che importa politicamente e 
ideologicamente è che esso può avere ed ha realmente la virtù di prestarsi a creare un 
periodo di attesa e di speranze, specialmente in certi gruppi sociali italiani, come la grande 
massa dei piccoli borghesi urbani e rurali, e quindi a mantenere il sistema egemonico e le 
forze di coercizione militare e civile a disposizione delle classi dirigenti tradizionali. 
GRA.195)Questa ideologia servirebbe come elemento di una «guerra di posizione» nel 
campo economico (la libera concorrenza e il libero scambio corrisponderebbero 1229 alla 
guerra di movimento) internazionale, così come la «rivoluzione passiva» lo è nel campo 
politico. Nell’Europa dal 1789 al 1870 si è avuta una guerra di movimento (politica) nella 
rivoluzione francese e una lunga guerra di posizione dal 1815 al 1870; nell’epoca attuale, 
la guerra di movimento si è avuta politicamente dal marzo 1917 al marzo 1921 ed è seguita 
una guerra di posizione il cui rappresentante, oltre che pratico (per l’Italia), ideologico, per 
l’Europa, è il fascismo. 

Sulla burocrazia. 

GRA.196)1632 Noterelle 1°) Il fatto che nello svolgimento storico delle forme politiche ed 
economiche si sia venuto formando il tipo del funzionario «di carriera», tecnicamente 
addestrato al lavoro burocratico (civile e militare) ha un significato primordiale nella 
scienza politica e nella storia delle forme sta tali...È certo che ogni forma sociale e statale 
ha avuto un suo problema dei funzionari, un suo modo di impostarlo e risolverlo, un suo 
sistema di selezione, un suo tipo di funzionario da educare. Ricostruire lo svolgimento di 
tutti questi elementi è di importanza capitale. Il problema dei funzionari coincide in parte 
col problema degli intellettuali. Ma se è vero che ogni nuova forma sociale e statale ha 
avuto bisogno di un nuovo tipo di funzionario, è vero anche che i nuovi gruppi dirigenti 
non hanno mai potuto prescindere, almeno per un certo tempo, dalla tradizione e dagli 
interessi costituiti, cioè dalle formazioni di funzionari già esistenti e precostituiti al loro 
avvento (ciò specialmente nella sfera ecclesiastica e in quella militare). L’unità del lavoro 
manuale e intellettuale e un legame più stretto tra il potere legislativo e quello esecutivo 
(per cui i funzionari eletti, oltre che del controllo, si interessino dell’esecuzione degli affari 
di Stato) possono essere motivi ispiratori sia per un indirizzo nuovo nella soluzione del 
problema degli intellettuali che di quello dei funzionari. 
GRA.197)2°) Connessa con la quistione della burocrazia e della sua organizzazione 
«ottima» è la discussione sui cosiddetti «centralismo organico» e «centralismo 
democratico» 
GRA.198)Occorre intanto distinguere nelle teorie del centralismo organico tra quelle che 
velano un preciso programma di predominio reale di una parte sul tutto (sia la parte 
costituita da un ceto come quello degli intellettuali, sia costituita da un gruppo territoriale 
«privilegiato») e quelle che sono una pura posizione unilaterale di settari e fanatici, e che 
pur potendo nascondere un programma di predominio (di solito di una singola 
individualità, come quella del papa infallibile 1634 per cui il cattolicismo si è trasformato 
in una specie di culto del pontefice), immediatamente non pare nascondere un tale 
programma come fatto politico consapevole. Il nome più esatto sarebbe quello di 
centralismo burocratico. L’«organicità» non può essere che del centralismo democratico il 
quale è un «centralismo» in movimento, per così dire, cioè una continua adeguazione 
dell’organizzazione al movimento reale, un contemperare le spinte dal basso con il 
comando dall’alto, un inserimento continuo degli elementi che sbocciano dal profondo 
della massa nella cornice, sulla burocrazia solida dell’apparato di direzione che assicura la 
continuità e l’accumularsi regolare delle esperienze: esso è «organico» perché tiene conto 
del movimento, che è il modo organico di rivelarsi della realtà storica e non si irrigidisce 
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meccanicamente nella burocrazia, e nello stesso tempo tiene conto di ciò che è 
relativamente stabile e permanente o che per lo meno si muove in una direzione facile a 
prevedersi ecc...Il prevalere del centralismo burocratico nello Stato indica che il gruppo 
dirigente è saturato diventando una consorteria angusta che tende a perpetrare i suoi gretti 
privilegi regolando o anche soffocando il nascere di forze contrastanti, anche se queste 
forze sono omogenee agli interessi dominanti fondamentali (per es. nei sistemi 
protezionistici a oltranza in lotta col liberismo economico). Nei partiti che rappresentano 
gruppi socialmente subalterni l’elemento di stabilità è necessario per assicurare l’egemonia 
non a gruppi privilegiati ma agli elementi progressivi, organicamente progressivi in 
confronto di altre forze affini e alleate ma composite e oscillanti. 
GRA.199)In ogni caso occorre rilevare che le manifestazioni morbose di centralismo 
burocratico sono avvenute per deficienza di iniziativa e responsabilità nel basso, cioè per la 
primitività politica delle forze periferiche, anche quando esse sono omogenee con il gruppo 
territoriale egemone (fenomeno del piemontesismo nei primi decenni dell’unità italiana). Il 
formarsi di tali situazioni può essere estremamente dannoso 1635 e pericoloso negli 
organismi internazionali (Società delle Nazioni). 
GRA.200)Il centralismo democratico offre una formula elastica, che si presta a molte 
incarnazioni; essa vive in quanto è interpretata e adattata continuamente alle necessità: essa 
consiste nella ricerca critica di ciò che è uguale nell’apparente disformità e invece distinto 
e anche opposto nell’apparente uniformità per organare e connettere strettamente ciò che è 
simile, ma in modo che l’organamento e la connessione appaiano una necessità pratica e 
«induttiva», sperimentale e non il risultato di un processo razionalistico, deduttivo, 
astrattistico, cioè proprio degli intellettuali puri (o puri asini). Questo lavorio continuo per 
sceverare l’elemento «internazionale» e «unitario» nella realtà nazionale e localistica è in 
realtà l’azione politica concreta, l’attività sola produttiva di progresso storico. Esso 
richiede una organica unità tra teoria e pratica, tra ceti intellettuali e masse popolari, tra 
governanti e governati. Le formule di unità e federazione perdono gran parte del loro 
significato da questo punto di vista, mentre conservano il loro veleno nella concezione 
burocratica, per la quale finisce col non esistere unità ma palude stagnante, 
superficialmente calma e «muta» e non federazione ma «sacco di patate», cioè 
giustapposizione meccanica di singole «unità» senza nesso tra loro. 

Spontaneità e direzione consapevole  

GRA.201)328 Passato e presente... occorre rilevare che non esiste nella storia la «pura» 
spontaneità: essa coinciderebbe con la «pura» meccanicità...Esiste dunque una 
«molteplicità» di elementi di «direzione consapevole» in questi movimenti, ma nessuno di 
essi è predominante, o sorpassa il livello della «scienza popolare» di un determinato strato 
sociale, del «senso comune» ossia della concezione del mondo [tradizionale] di quel 
determinato strato. È appunto questo l’elemento che il De Man, empiricamente, 
contrappone al marxismo, senza accorgersi (apparentemente) di cadere nella stessa 
posizione di coloro che avendo descritto il folklore, la stregoneria ecc. e avendo dimostrato 
che questi modi di vedere hanno una radice storicamente gagliarda e sono abbarbicati 
tenacemente alla psicologia di determinati strati popolari, credesse di aver «superato» la 
scienza moderna...329...Tuttavia il De Man ha un merito incidentale: dimostra la necessità 
di studiare ed elaborare gli elementi della psicologia popolare, storicamente e non 
sociologicamente, attivamente (cioè per trasformarli, educandoli, in una mentalità 
moderna) e non descrittivamente come egli fa; ma questa necessità era per lo meno 
implicita (forse anche esplicitamente dichiarata) nella dottrina di Ili¡c...occorre fare una 
distinzione tra elementi puramente «ideologici», ed elementi d’azione pratica, tra studiosi 
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che sostengono la spontaneità come «metodo» immanente [ed obbiettivo] del divenire 
storico e politicanti che la sostengono come metodo «politico». Nei primi si tratta di una 
concezione errata, nei secondi si tratta di una contraddizione [immediata e meschina] che 
lascia vedete l’origine pratica evidente, cioè la volontà [immediata] di sostituire una 
determinata direzione a un’altra...L’apoliticismo dei sindacalisti francesi dell’anteguerra 
conteneva ambedue questi elementi: era un errore teorico e una contraddizione (c’era 
l’elemento «soreliano» e l’elemento della concorrenza tra la tendenza politica anarchico-
sindacalista e la corrente socialistica). Esso era ancora la conseguenza dei terribili fatti 
parigini del 71: la continuazione, con metodi nuovi e con una brillante teoria, della 
passività trentennale (1870-1900) degli operai francesi. La lotta puramente «economica» 
non era fatta per dispiacere alla classe dominante, tutt’altro. Così dicasi del movimento 
catalano, che se «dispiaceva» alla classe dominante 330 spagnola, era solo per il fatto che 
obbiettivamente rafforzava il separatismo repubblicano catalano, dando luogo a un vero e 
proprio blocco industriale repubblicano contro i latifondisti, la piccola borghesia e 
l’esercito monarchici. Il movimento torinese (il movimento dell' "Ordine Nuovo" n.d.r.) fu 
accusato contemporaneamente di essere «spontaneista» e «volontarista» o 
bergsoniano (!). L’accusa contraddittoria, analizzata, mostra la fecondità e la 
giustezza della direzione impressagli. Questa direzione non era «astratta», non 
consisteva nel ripetere meccanicamente delle formule scientifiche o teoriche: non 
confondeva la politica, l’azione reale con la disquisizione teoretica; essa si applicava 
ad uomini reali, formatisi in determinati rapporti storici, con determinati sentimenti, 
modi di vedere, frammenti di concezioni del mondo ecc., che risultavano dalle 
combinazioni «spontanee» di un dato ambiente di produzione materiale, con il 
«casuale» agglomerarsi in esso di elementi sociali disparati. Questo elemento di 
«spontaneità» non fu trascurato e tanto meno disprezzato: fu educato, fu indirizzato, 
fu purificato da tutto ciò che di estraneo poteva inquinarlo, per renderlo omogeneo, 
ma in modo vivente, storicamente efficiente, con la teoria moderna. Si parlava dagli 
stessi dirigenti di «spontaneità» del movimento; era giusto che se ne parlasse: questa 
affermazione era uno stimolante, un energetico, un elemento di unificazione in profondità, 
era più di tutto la negazione che si trattasse di qualcosa di arbitrario, di avventuroso, di 
artefatto [e non di storicamente necessario]. Dava alla massa una coscienza «teoretica», di 
creatrice di valori storici ed istituzionali, di fondatrice di Stati. Questa unità della 
«spontaneità» e della «direzione consapevole», ossia della «disciplina» è appunto la azione 
politica reale delle classi subalterne, in quanto politica di massa e non semplice avventura 
di gruppi che si richiamano alla massa. Si presenta una quistione teorica fondamentale, 
a questo proposito: la teoria moderna può essere in opposizione con i sentimenti 
«spontanei» delle masse? («spontanei» nel senso che non dovuti a un’attività 
educatrice sistematica da parte di un gruppo dirigente già consapevole, ma 331 
formatosi attraverso l’esperienza quotidiana illuminata dal «senso comune» cioè dalla 
concezione tradizionale popolare del mondo, quello che molto pedestremente si 
chiama «istinto» e non è anch’esso che un’acquisizione storica primitiva ed 
elementare). Non può essere in opposizione: tra di essi c’è differenza «quantitativa», 
di grado, non di qualità: deve essere possibile una «riduzione», per così dire, 
reciproca, un passaggio dagli uni all’altra e viceversa...Trascurare e peggio disprezzare 
i movimenti così detti «spontanei», cioè rinunziare a dar loro una direzione consapevole, 
ad elevarli ad un piano superiore inserendoli nella politica, può avere spesso conseguenze 
molto serie e gravi. Avviene quasi sempre che a un movimento «spontaneo» delle classi 
subalterne si accompagna un movimento reazionario della destra della classe dominante, 
per motivi concomitanti: una crisi economica, per esempio, determina malcontento nelle 
classi subalterne e movimenti spontanei di massa da una parte, e dall’altra determina 
complotti dei gruppi reazionari che approfittano dell’indebolimento obbiettivo del governo 
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per tentare dei colpi di Stato. Tra le cause efficienti di questi colpi di Stato è da porre la 
rinunzia dei gruppi responsabili a dare una direzione consapevole ai moti spontanei e a 
farli diventare quindi un fattore politico positivo... 
GRA.202)...La concezione storico-politica scolastica e accademica, per cui è reale e degno 
solo quel moto che è consapevole al cento per cento e che anzi è determinato da un piano 
minutamente tracciato in antecedenza o che corrisponde (ciò che è lo stesso) alla teoria 
astratta. Ma la realtà è ricca delle combinazioni più bizzarre ed è il teorico che deve in 
questa bizzarria rintracciare la riprova della sua teoria, «tradurre» in linguaggio teorico gli 
elementi della vita storica, e non viceversa la realtà presentarsi secondo lo schema astratto. 
Questo non avverrà mai e quindi questa concezione non è che una espressione di passività. 
GRA.203)337 La concezione del centralismo organico e la casta sacerdotale. Se 
l’elemento costitutivo di un organismo è posto in un sistema dottrinario rigidamente e 
rigorosamente formulato, si ha un tipo di direzione castale e sacerdotale. Ma esiste 
ancora la «garanzia» dell’immutabilità? Non esiste. Le formule verranno recitate a 
memoria senza mutar sillaba e virgola, ma l’attività reale sarà un’altra. Non bisogna 
concepire l’«ideologia», la dottrina come qualcosa di artificiale e sovrapposto 
meccanicamente (come un vestito sulla pelle, e non come la pelle che è organicamente 
prodotta dall’intero organismo biologico animale), ma storicamente, come una lotta 
incessante. Il centralismo organico immagina di poter fabbricare un organismo una 
volta per sempre, già perfetto obbiettivamente. Illusione che può essere disastrosa, 
perché fa affogare un movimento in un pantano di dispute personali accademiche. (Tre 
elementi: dottrina, composizione «fisica» della società di un determinato personale 
storicamente determinato, movimento reale storico. Il primo e il secondo elemento cadono 
sotto il controllo della volontà associata e deliberante. Il terzo elemento reagisce 
continuamente sugli altri due e determina la lotta incessante, teorica e pratica, per elevare 
l’organismo a coscienze collettive sempre più elevate e raffinate). Feticismo 
costituzionalistico. (Storia delle Costituzioni approvate durante la Rivoluzione francese: la 
Costituzione votata nel 93 dalla Convenzione fu deposta in un’arca di cedro nei locali 
dell’assemblea, e l’applicazione ne fu sospesa fino alla fine della guerra: anche la 
Costituzione più radicale poteva essere sfruttata dai nemici della Rivoluzione e perciò .era. 
necessaria la dittatura, cioè un potere non limitato da leggi fisse e scritte). 

La favola del castoro 

GRA.204)319 Passato e presente. (Il castoro, inseguito dai cacciatori che vogliono 
strappargli i testicoli da cui si estraggono dei medicinali, per salvar la vita, si strappa da se 
stesso i testicoli). Perché non c’è stata difesa? Scarso senso della dignità umana e della 
dignità politica dei partiti: ma questi elementi non sono dei dati naturali, delle deficienze 
proprie di un popolo in modo permanentemente caratteristico. Sono dei «fatti storici» che 
si spiegano con la storia passata e con le condizioni sociali presenti. Contraddizioni 
apparenti: dominava una concezione fatalistica e meccanica della storia e però si 
verificavano atteggiamenti di un volontarismo formalistico sguaiato e triviale: per es. il 
progetto di costituire nel 1920 un Consiglio (un soviet n.d.r.- solo di nome!: l'accostamento del 
redattore (V.pag.3) qui appare del tutto arbitrario - nota nostra) urbano a Bologna coi soli elementi 
delle organizzazioni, cioè di sostituire a un organismo storico radicato nelle masse, come la 
Camera del Lavoro, un organismo puramente astratto e libresco. C’era almeno il fine 
politico di dare una egemonia all’elemento urbano, che con la costituzione del Consiglio 
veniva ad avere un centro proprio, dato che la Camera del Lavoro era provinciale? Questa 
intenzione mancava assolutamente e d’altronde il progetto non fu realizzato. 
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GRA.205)Il discorso di Treves sull’«espiazione»*: questo discorso mi pare fondamentale per 
capire la confusione politica e il dilettantismo polemico dei leaders. Dietro a queste schermaglie 
c’è la paura delle responsabilità concrete, dietro a questa paura la nessuna unione con la 
classe rappresentata, la nessuna comprensione dei suoi bisogni fondamentali, delle sue 
aspirazioni, delle sue energie latenti: partito paternalistico, 320 di piccoli borghesi che 
fanno le mosche cocchiere. Perché non difesa? L’idea della psicosi di guerra e che un 
paese civile non può «permettere» che si verifichino certe scene selvagge. Queste 
generalità erano anch’esse mascherature di altri motivi più profondi (d’altronde erano in 
contraddizione con l’affermazione ripetuta ogni volta dopo un eccidio: l’abbiamo sempre 
detto noi che la classe dominante è reazionaria), che sempre si incentrano nel distacco dalla 
classe, cioè nelle «due classi»: non si riesce a capire ciò che avverrà se la reazione trionfa, 
perché non si vive la lotta reale ma solo la lotta come «principio libresco»**. Altra 
contraddizione intorno al volontarismo: se si è contro il volontarismo si dovrebbe apprezzare la 
«spontaneità». Invece no: ciò che era «spontaneo» era cosa inferiore, non degna di 
considerazione, non degna neppure di essere analizzata. In realtà, lo «spontaneo» era la prova più 
schiacciante dell’inettitudine del partito, perché dimostrava la scissione tra i programmi sonori e i 
fatti miserabili. Ma intanto i fatti «spontanei» avvenivano (1919-1920), ledevano interessi, 
disturbavano posizioni acquisite, suscitavano odi terribili anche in gente pacifica, facevano uscire 
dalla passività strati sociali stagnanti nella putredine: creavano, appunto per la loro spontaneità e 
per il fatto che erano sconfessati, il «panico» generico, la «grande paura» che non potevano non 
concentrare le forze repressive spietate nel soffocarli. 

* Treves, discorso alla Camera dei Deputati il 20.3.1920. Vi sostenne che, da una parte la 
borghesia aveva fatto il suo tempo, dall'altra la classe operaia non era ancora pronta a 
esercitare il potere - conseguenza. la tragedia e l'espiazione delle classi dominati - motivo 
dominante: l' impotenza - n.d.r. 
** Si riferisce ai riformisti (Turati, Treves, ecc.): non resistenza allo squadrismo fascista; 
definizione del fascismo come manifestazione transitoria della psicosi bellica - n.d.r. 

GRA.206)Un documento eccezionale di questo distacco tra rappresentati e rappresentanti è 
costituito dal così detto patto di alleanza tra Confederazione e Partito, che può essere 
paragonato a un Concordato fra Stato e Chiesa. Il partito, che è in embrione una struttura 
statale, non può ammettere nessuna divisione dei suoi poteri politici, non può ammettere 
che una parte dei suoi membri si pongano come aventi eguaglianza di diritto, come alleati 
del «tutto»...L’ammissione di una tale situazione implica la subordinazione di fatto e di 
diritto dello 321 Stato e del Partito... Nel caso del patto d’alleanza apparve chiaro che il 
potere non apparteneva al partito. 
GRA.207)Al patto d’alleanza corrispondevano gli strani legami tra partito e gruppo 
parlamentare, anch’essi d’alleanza e di parità di diritto. Questo sistema di rapporti faceva sì 
che concretamente il partito non esistesse come organismo indipendente, ma solo come 
elemento costitutivo di un organismo più complesso che aveva tutti i caratteri di un partito 
del lavoro, discentrato, senza volontà unitaria ecc. Dunque i sindacati devono essere 
subordinati al partito? Porre così la quistione sarebbe errato. La quistione deve essere impostata 
così: ogni membro del partito, qualsiasi posizione o carica occupi, è sempre un membro del partito 
ed è subordinato alla sua direzione. Non ci può essere subordinazione tra sindacato e partito, se il 
sindacato ha spontaneamente scelto come suo dirigente un membro del partito: significa che il 
sindacato accetta [liberamente] le direttive del partito e quindi ne accetta liberamente (anzi ne 
desidera) il controllo sui suoi funzionari... 

Contro il bizantinismo. 

GRA.208)1133 Passato e presente. Si può chiamare bizantinismo o scolasticismo la 
tendenza degenerativa a trattare le quistioni così dette teoriche come se avessero un valore 
di per se stesse, indipendentemente da ogni pratica determinata...1134...Si pone la 
quistione se una verità teorica scoperta in corrispondenza di una determinata pratica può 



 

 

74 

essere generalizzata e ritenuta universale in una epoca storica. La prova della sua 
universalità consiste appunto in ciò che essa diventa: 1) stimolo a conoscere meglio la 
realtà effettuale in un ambiente diverso da quello in cui fu scoperta, e in ciò è il suo primo 
grado di fecondità; 2) avendo stimolato e aiutato questa migliore comprensione della realtà 
effettuale, si incorpora a questa realtà stessa come se ne fosse espressione originaria. In 
questo incorporarsi è la sua concreta universalità, non meramente nella sua coerenza logica 
e formale e nell’essere uno strumento polemico utile per confondere l’avversario. Insomma 
deve sempre vigere il principio che le idee non nascono da altre idee, che le filosofie non 
sono partorite da altre filosofie, ma che esse sono espressione sempre rinnovata dello 
sviluppo storico reale. L’unità della storia, ciò che gli idealisti chiamano unità dello spirito, 
non è un presupposto, ma un continuo farsi progressivo. Uguaglianza di realtà effettuale 
determina identità di pensiero e non viceversa. Se ne deduce ancora che ogni verità, pur 
essendo universale, e pur potendo essere espressa con una formula astratta, di tipo 
matematico (per la tribù dei teorici), deve la sua efficacia all’essere espressa nei linguaggi 
delle situazioni concrete particolari: se non è esprimibile in lingue particolari è 
un’astrazione bizantina e scolastica, buona per i trastulli dei rimasticatori di frasi. 
GRA.209)1428 Introduzione allo studio della filosofia Riduzione della filosofia della 
praxis a una sociologia. Questa riduzione ha rappresentato la cristallizzazione della 
tendenza deteriore già criticata da Engels (nelle lettere a due studenti pubblicate nel 
«Sozialistische Akademiker») e consistenti nel ridurre una concezione del mondo a un 
formulario meccanico che dà l’impressione di avere tutta la storia in tasca. Essa è stata il 
maggiore incentivo alle facili improvvisazioni giornalistiche dei «genialoidi». L’esperienza 
su cui si basa la filosofia della praxis non può essere schematizzata; essa è la storia stessa 
nella sua infinita varietà e molteplicità il cui studio può dar luogo alla nascita 1429 della 
«filologia» come metodo dell’erudizione nell’accertamento dei fatti particolari e alla 
nascita della filosofia intesa come metodologia generale della storia... Negare che si possa 
costruire una sociologia, intesa come scienza della società, cioè come scienza della storia e della 
politica, che non sia la stessa filosofia della praxis, non significa che non si possa costruire una 
compilazione empirica di osservazioni pratiche che allarghino la sfera della filologia come è 
intesa tradizionalmente. Se la filologia è l’espressione metodologica dell’importanza che i fatti 
particolari siano accertati e precisati nella loro inconfondibile «individualità», non si può 
escludere l’utilità pratica di identificare certe «leggi di tendenza» più generali che corrispondono 
nella politica alle leggi statistiche o dei grandi numeri che hanno servito a far progredire alcune 
scienze naturali... 
...nella politica l’assunzione della legge statistica come legge essenziale, fatalmente 
operante, non è solo errore scientifico, ma diventa errore pratico in atto; essa inoltre 
favorisce la pigrizia 1430 mentale e la superficialità programmatica. È da osservare che 
l’azione politica tende appunto a far uscire le moltitudini dalla passività, cioè a distruggere 
la legge dei grandi numeri; come allora questa può essere ritenuta una legge sociologica? 
Se si riflette bene la stessa rivendicazione di una economia secondo un piano, o diretta, è 
destinata a spezzare la legge statistica meccanicamente intesa, cioè prodotta dall’accozzo 
casuale di infiniti atti arbitrari individuali, sebbene dovrà basarsi sulla statistica, il che però 
non significa lo stesso: in realtà la consapevolezza umana si sostituisce alla «spontaneità» 
naturalistica. Un altro elemento che nell’arte politica porta allo sconvolgimento dei vecchi 
schemi naturalistici è il sostituirsi, nella funzione direttiva, di organismi collettivi (i partiti) 
ai singoli individui, ai capi individuali (o carismatici, come dice il Michels) . Con 
l’estendersi dei partiti di massa e il loro aderire organicamente alla vita più intima (economico-
produttiva) della massa stessa, il processo di standardizzazione dei sentimenti popolari da 
meccanico e casuale (cioè prodotto dall’esistenza ambiente di condizioni e di pressioni simili) 
diventa consapevole e critico. La conoscenza e il giudizio di importanza di tali sentimenti non 
avviene più da parte dei capi per intuizione sorretta dalla identificazione di leggi statistiche, cioè 
per via razionale e intellettuale, troppo spesso fallace, – che il capo traduce in idee-forza, in 
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parole-forza – ma avviene da parte dell’organismo collettivo per «compartecipazione attiva e 
consapevole», per «con-passionalità», per esperienza dei particolari immediati, per un sistema 
che si potrebbe dire di «filologia vivente». Così si forma un legame stretto tra grande massa, 
partito, gruppo dirigente e tutto il complesso, bene articolato, si può muovere come un «uomo-
collettivo».Il libro di Henri De Man, se ha un suo valore, lo ha appunto in questo senso: che 
incita a «informarsi» particolarmente dei sentimenti reali e non di quelli supposti secondo 
leggi sociologiche, dei gruppi e degli individui. Ma il De Man non ha ...saputo limitare 
esattamente il suo criterio, perché ha finito col creare una nuova legge statistica e 
inconsapevolmente, con altro nome, un nuovo metodo di matematica sociale e di 
classificazione esterna, una nuova sociologia astratta. [ In 1626 "Noterelle Il teorema delle 
proporzioni definite" si legge: "...S’intende che occorre sempre ricordare come il ricorso al teorema delle 
proporzioni definite ha un valore schematico e metaforico, cioè non può essere applicato meccanicamente, 
poiché negli aggregati umani l’elemento qualitativo (o di capacità tecnica e intellettuale dei singoli 
componenti) ha una funzione predominante, mentre non può essere misurato matematicamente. Perciò si può 
dire che ogni aggregato umano ha un suo particolare principio ottimo di proporzioni 
definite...1627...Politicamente il teorema si può vedere applicato nei partiti, nei sindacati, nelle fabbriche e 
vedere come ogni gruppo sociale ha una propria legge di proporzioni definite, che varia a seconda del 
livello di cultura, di indipendenza mentale, di spirito d’iniziativa e di senso della responsabilità e della 
disciplina dei suoi membri più arretrati e periferici... Si potrebbe servirsi metaforicamente di questa legge 
per comprendere come un «movimento» o tendenza di opinioni, diventa partito, cioè forza politica efficiente 
dal punto di vista dell’esercizio del potere governativo; nella misura appunto in cui possiede (ha elaborato 
nel suo interno) dirigenti di vario grado e nella misura in cui essi dirigenti hanno acquisito determinate 
capacità. L’«automatismo» storico di certe premesse (l’esistenza di certe condizioni obbiettive) viene 
potenziato politicamente dai partiti e dagli uomini capaci: la loro assenza o deficienza (quantitativa e 
qualitativa) rende sterile l’«automatismo» stesso (che pertanto non è automatismo): ci sono astrattamente le 
premesse, ma le conseguenze non si realizzano perché il fattore umano manca. Perciò si può dire che i 1628 
partiti hanno il compito di elaborare dirigenti capaci, sono la funzione di massa che seleziona, sviluppa, 
moltiplica i dirigenti necessari perché un gruppo sociale definito (che è una quantità «fissa», in quanto si 
può stabilire quanti sono i componenti di ogni gruppo sociale) si articoli e da caos tumultuoso diventi 
esercito politico organicamente predisposto. Quando in elezioni successive dello stesso grado o di grado 
diverso...un partito oscilla nella sua massa di suffragi da massimi a minimi che sembrano strani e arbitrari, 
si può dedurre che i quadri di esso sono deficienti per quantità e per qualità, o per quantità e non per qualità 
(relativamente) o per qualità e non per quantità. Un partito (allusione al Partito comunista tedesco n.d.r.) 
che ha molti voti nelle elezioni locali e meno in quelle di più alta importanza politica, è certo deficiente 
qualitativamente nella sua direzione centrale: possiede molti subalterni o almeno in numero sufficiente, ma 
non possiede uno stato maggiore adeguato al paese e alla sua posizione nel mondo" 
GRA.210)1840 Argomenti di cultura 1° - Quistioni di metodo. Se si vuole studiare la 
nascita di una concezione del mondo che dal suo fondatore non è stata mai esposta 
sistematicamente (e la cui coerenza essenziale è da ricercare non in ogni singolo scritto o 
serie di scritti ma nell’intiero sviluppo del lavoro intellettuale vario in cui gli elementi della 
concezione sono impliciti) occorre fare preliminarmente un lavoro filologico minuzioso 
e condotto col massimo scrupolo di esattezza, di onestà scientifica, 1841 di lealtà 
intellettuale, di assenza di ogni preconcetto ed apriorismo o partito preso. Occorre, 
prima di tutto, ricostruire il processo di sviluppo intellettuale del pensatore dato per 
identificare gli elementi divenuti stabili e «permanenti», cioè che sono stati assunti 
come pensiero proprio, diverso e superiore al «materiale» precedentemente studiato e 
che ha servito di stimolo; solo questi elementi sono momenti essenziali del processo di 
sviluppo. Questa selezione può essere fatta per periodi più o meno lunghi, come risulta 
dall’intrinseco e non da notizie esterne (che pure possono essere utilizzate) e dà luogo 
a una serie di «scarti», cioè di dottrine e teorie parziali per le quali quel pensatore 
può aver avuto, in certi momenti, una simpatia, fino ad averle accettate 
provvisoriamente ed essersene servito per il suo lavoro critico o di creazione storica e 
scientifica. È osservazione comune di ogni studioso, come esperienza personale, che 
ogni nuova teoria studiata con «eroico furore» (cioè quando non si studia per mera 
curiosità esteriore ma per un profondo interesse) per un certo tempo, specialmente se 
si è giovani, attira di per se stessa, si impadronisce di tutta la personalità e viene 
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limitata dalla teoria successivamente studiata finché non si stabilisce un equilibrio 
critico e si studia con profondità senza però arrendersi subito al fascino del sistema o 
dell’autore studiato. Questa serie di osservazioni valgono tanto più quanto più il 
pensatore dato è piuttosto irruento, di carattere polemico e manca dello spirito di sistema, 
quando si tratta di una personalità nella quale l’attività teorica e quella pratica sono 
indissolubilmente intrecciate, di un intelletto in continua creazione e in perpetuo 
movimento, che sente vigorosamente l’autocritica nel modo più spietato e conseguente. 
Date queste premesse, il lavoro deve seguire queste linee: 1°) la ricostruzione della 
biografia non solo per ciò che riguarda l’attività pratica ma specialmente per l’attività 
intellettuale; 2°) il registro di tutte le opere, anche le più trascurabili, in ordine cronologico, 
diviso secondo motivi intrinseci: di formazione intellettuale, di maturità, di possesso e 
applicazione del nuovo modo di pensare e di concepire la vita e il mondo. La ricerca del 
leit-motiv, del ritmo del pensiero in isviluppo, deve essere più importante delle singole 
affermazioni casuali e degli aforismi staccati... 
GRA.211)1083 Punti per un saggio su B. Croce. 4°) Tradizione italiana dei moderati. 
Teoria della rivoluzione-restaurazione, una dialettica addomesticata, perché presuppone 
«meccanicamente» che l’antitesi debba essere conservata dalla tesi per non distruggere il 
processo dialettico, che pertanto viene «preveduto» come ripetentesi meccanicamente 
all’infinito. Invece nella storia reale l’antitesi tende a distruggere la tesi: il risultato è 
un superamento, ma senza che si possa a priori «misurare» i colpi come in un «ring» 
di lotta convenzionalmente regolamentata. Quanto più l’antitesi sviluppa se stessa 
implacabilmente, tanto più la tesi svilupperà se stessa, cioè dimostrerà tutte le sue 
possibilità di vita (la posizione del Croce è come quella di Proudhon criticata nella Miseria 
della filosofia: hegelismo addomesticato)...  
GRA.212)1325La filosofia di B.Croce ...Lo storicismo del Croce sarebbe quindi niente 
altro che una forma di moderatismo politico, che pone come solo metodo d’azione politica 
quello in cui il progresso, lo svolgimento storico, risulta dalla dialettica di conservazione e 
innovazione. Nel linguaggio moderno questa concezione si chiama riformismo... Il 
contemperamento di conservazione e di innovazione costituisce appunto il «classicismo 
nazionale» del Gioberti, così come costituisce il classicismo letterario e artistico 
dell’ultima estetica crociana. Ma questo storicismo da moderati e da riformisti non è per 
nulla una teoria scientifica, il «vero» storicismo; è solo il riflesso di una tendenza pratico-
politica, una ideologia nel senso deteriore. Infatti perché la «conservazione» deve essere 
proprio quella data «conservazione», quel dato elemento del passato? E perché si deve 
essere «irrazionalisti» e «antistoricisti» se non si conserva proprio quel determinato 
elemento? In realtà, se è vero che il progresso è dialettica di conservazione e 
innovazione e l’innovazione conserva il passato superandolo, è anche vero che il 
passato è cosa complessa, un complesso di vivo e di morto, in cui la scelta non può 
essere fatta arbitrariamente, a priori, da un individuo o da una corrente politica. Se la scelta 
è stata fatta in tal modo (sulla carta) non può trattarsi di storicismo ma di un atto di volontà 
arbitrario, del manifestarsi di una tendenza pratico-politica, unilaterale, che non può dare 
fondamento a una scienza, ma solo a una ideologia politica immediata. Ciò che del 
passato verrà conservato nel processo 1326 dialettico non può essere determinato a 
priori, ma risulterà dal processo stesso, avrà un carattere di necessità storica e non di 
scelta arbitraria da parte dei così detti scienziati e filosofi. E intanto è da osservare 
che la forza innovatrice, in quanto essa stessa non è un fatto arbitrario, non può non 
essere già immanente nel passato, non può non essere in un certo senso essa stessa il 
passato, un elemento del passato, ciò che del passato è vivo e in isviluppo, è essa stessa 
conservazione-innovazione, contiene in sé l’intero passato, degno di svolgersi e 
perpetuarsi. 
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 Per questa specie di storicisti moderati (e si intende moderati in senso politico, di classe, cioè di 
quelle classi che operarono nella restaurazione dopo il 1815 e il 1848) irrazionale era il 
giacobinismo, antistoria era uguale a giacobinismo. Ma chi potrà mai provare storicamente che i 
giacobini siano stati guidati solo dall’arbitrio? E non è ormai una proposizione storica banale che 
né Napoleone né la Restaurazione hanno distrutto i «fatti compiuti» dai giacobini? O forse 
l’antistoricismo dei giacobini sarà consistito in ciò che delle loro iniziative non si è «conservato» il 
100%, ma solo una certa percentuale? Non pare che ciò sia plausibile da sostenersi, perché la 
storia non si ricostruisce con calcoli matematici e d’altronde nessuna forza innovatrice si realizza 
immediatamente, ma appunto è sempre razionalità e irrazionalità, arbitrio e necessità, è «vita», 
cioè, con tutte le debolezze e le forze della vita, con le sue contraddizioni e le sue antitesi. Fissare 
bene questo rapporto dello storicismo del Croce con la tradizione moderata del Risorgimento e col 
pensiero reazionario della Restaurazione. Osservare come la sua concezione della «dialettica» 
hegeliana abbia privato questa di ogni vigore e di ogni grandezza, rendendola una quistione 
scolastica di parole... 

Centralismo organico e centralismo democratico. Disciplina. 

GRA.213)1706 Passato e presente. Come deve essere intesa la disciplina, se si intende con 
questa parola un rapporto continuato e permanente tra governanti e governati che realizza 
una volontà collettiva? Non certo come passivo e supino accoglimento di ordini, come 
meccanica esecuzione di una consegna (ciò che però sarà pure necessario in determinate 
occasioni, come per esempio nel mezzo di un’azione già decisa e iniziata) ma come una 
consapevole e lucida assimilazione della direttiva da realizzare. La disciplina pertanto non 
annulla la personalità in senso organico, ma solo limita l’arbitrio e l’impulsività 
irresponsabile, per non parlare della fatua vanità di emergere...la quistione della 
«personalità e libertà» si pone non per il fatto della disciplina 1707, ma per l’«origine del 
potere che ordina la disciplina». Se questa origine è «democratica», se cioè l’autorità è una 
funzione tecnica specializzata e non un «arbitrio» o una imposizione estrinseca ed 
esteriore, la disciplina è un elemento necessario di ordine democratico, di libertà. Funzione 
tecnica specializzata sarà da dire quando l’autorità si esercita in un gruppo omogeneo 
socialmente (o nazionalmente); quando si esercita da un gruppo su un altro gruppo, la 
disciplina sarà autonoma e libera per il primo, ma non per il secondo. 
GRA.214)In caso di azione iniziata o anche già decisa (senza che ci sia il tempo di 
rimettere utilmente in discussione la decisione) la disciplina può anche apparire estrinseca 
e autoritaria. Ma altri elementi allora la giustificano. È osservazione di senso comune che 
una decisione (indirizzo) parzialmente sbagliata può produrre meno danno di una 
disubbidienza anche giustificata con ragioni generali, poiché ai danni parziali dell’indirizzo 
parzialmente sbagliato si cumulano gli altri danni della disubbidienza e del duplicarsi degli 
indirizzi (ciò si è verificato spesso nelle guerre, quando dei generali non hanno ubbidito a 
ordini parzialmente erronei e pericolosi, provocando catastrofi peggiori e spesso 
insanabili). 

Internazionalismo e politica nazionale 

GRA.215)1728 Machiavelli. Scritto (a domande e risposte) di Giuseppe Bessarione (Josip 
Vissarionovic, cioè Stalin "Intervista alla "prima delegazione operaia americana" , settembre 1927) su 
alcuni punti essenziali di scienza e di arte politica. Il punto che mi pare sia da svolgere è 
questo: come secondo la filosofia della prassi (nella sua manifestazione politica) sia 
nella formulazione del suo fondatore, ma specialmente nella precisazione del suo più 
recente grande teorico, la situazione internazionale debba essere considerata nel suo 
aspetto nazionale. Realmente il rapporto «nazionale» è il risultato di una combinazione 
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«originale» unica (in un certo senso) che in questa originalità e unicità deve essere 
compresa e concepita se si vuole dominarla e dirigerla. Certo lo sviluppo è verso 
l’internazionalismo, ma il punto di partenza è «nazionale» ed è da questo punto di partenza 
che occorre prender le mosse. Ma la prospettiva è internazionale e non può essere che tale. 
Occorre pertanto studiare esattamente la combinazione di forze nazionali che la classe 
internazionale dovrà dirigere e sviluppare secondo la prospettiva e le direttive 
internazionali. La classe dirigente è tale solo se interpreterà esattamente questa 
combinazione, di cui essa stessa è componente e in quanto tale appunto può dare al 
movimento un certo indirizzo in certe prospettive..Su questo punto mi pare sia il dissidio 
fondamentale tra Leone Davidovici (Lev Davidovic, cioè Trotskij - n.d.r.) e Bessarione come 
interprete del movimento maggioritario (bolscevico - n.d.r.). Le accuse di nazionalismo 
sono inette se si riferiscono al nucleo della quistione. Se si studia lo sforzo dal 1902 al 
1917 da parte dei maggioritari (i bolscevichi - n.d.r.) si vede che la sua originalità consiste nel 
depurare l’internazionalismo di ogni elemento vago e puramente ideologico (in senso 
deteriore) per dargli un contenuto di politica realistica. Il concetto di egemonia è quello in 
cui si annodano le esigenze di carattere nazionale e si capisce come certe tendenze di tale 
concetto non parlino o solo lo sfiorino. Una classe di carattere internazionale in quanto 
guida strati sociali strettamente nazionali (intellettuali) e anzi spesso meno ancora che 
nazionali, particolaristi e municipalisti (i contadini), deve «nazionalizzarsi», in un certo 
senso, e questo senso non è d’altronde molto stretto, perché prima che si formino le 
condizioni di una economia secondo un piano mondiale, è necessario attraversare fasi 
molteplici in cui le combinazioni regionali (di gruppi di nazioni) possono essere varie. 
D’altronde non bisogna mai dimenticare che lo sviluppo storico segue le leggi della 
necessità fino a quando l’iniziativa non sia nettamente passata dalla parte delle forze che 
tendono alla costruzione secondo un piano, di pacifica e solidale divisione del lavoro. 1730 
Che i concetti non nazionali (cioè non riferibili a ogni singolo paese) siano sbagliati si vede 
per assurdo: essi hanno portato alla passività e all’inerzia in due fasi ben distinte: 1) nella 
prima fase, nessuno credeva di dover incominciare, cioè riteneva che incominciando si 
sarebbe trovato isolato; nell’attesa che tutti insieme si muovessero, nessuno intanto si 
muoveva e organizzava il movimento; 2) la seconda fase è forse peggiore, perché si aspetta 
una forma di «napoleonismo» anacronistico e antinaturale (poiché non tutte le fasi 
storiche si ripetono nella stessa forma). Le debolezze teoriche di questa forma 
moderna del vecchio meccanicismo sono mascherate dalla teoria generale della 
rivoluzione permanente che non è altro che una previsione generica presentata come 
dogma e che si distrugge da sé, per il fatto che non si manifesta effettualmente. 

Grande ambizione e piccole ambizioni 

GRA.216)771 Passato e presente. Grande ambizione e piccole ambizioni. Può esistere 
politica, cioè storia in atto, senza ambizione? «L’ambizione» ha assunto un significato 
deteriore e spregevole per due ragioni principali: 1) perché è stata confusa l’ambizione 
(grande) con le piccole ambizioni; 2) perché l’ambizione ha troppo spesso condotto al più 
basso opportunismo, al tradimento dei vecchi principii e delle vecchie formazioni sociali 
che avevano dato all’ambizioso le condizioni per passare a servizio più lucrativo e di più 
pronto rendimento. In fondo anche questo secondo motivo si può ridurre al primo: si tratta 
di piccole ambizioni, poiché hanno fretta e non vogliono aver da superare soverchie 
difficoltà o troppo grandi difficoltà, [o correre troppo grandi pericoli]. 
GRA.217)È nel carattere di ogni capo di essere ambizioso, cioè di aspirare con ogni sua 
forza all’esercizio del potere statale. Un capo non ambizioso non è un capo, ed è un 
elemento pericoloso per i suoi seguaci: egli è un inetto o un vigliacco. Ricordare 
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l’affermazione di Arturo Vella (dirigente del PSI - n.d.r.): «Il nostro partito non sarà mai un 
partito di governo», cioè sarà sempre partito di opposizione: ma che significa proporsi di 
stare sempre all’opposizione? Significa preparare i peggiori disastri, perché se l’essere 
all’opposizione è comodo per gli oppositori, non è «comodo» (a seconda, naturalmente, 
delle forze oppositrici e della loro natura) per i dirigenti del governo, i quali a un certo 
punto dovranno porsi il problema di spezzare e spazzare l’opposizione. La grande 
ambizione, oltre che necessaria per la lotta, non è neanche spregevole moralmente, 
tutt’altro: tutto sta nel vedere se l’«ambizioso» si eleva dopo aver fatto il deserto intorno a 
sé , o se il suo elevarsi è condizionato [consapevolmente] dall’elevarsi di tutto uno strato 
sociale e se l’ambizioso vede appunto la propria elevazione come elemento dell’elevazione 
generale. 
GRA.218)772 Di solito si vede la lotta delle piccole ambizioni (del proprio particulare) 
contro la grande ambizione (che è’indissolubile dal bene collettivo). Queste osservazioni 
sull’ambizione possono e devono essere collegate con altre sulla così detta demagogia. 
Demagogia vuol dire parecchie cose: nel senso deteriore significa servirsi delle masse 
popolari, delle loro passioni sapientemente eccitate e nutrite, per i propri fini particolari, 
per le proprie piccole ambizioni (il parlamentarismo e l’elezionismo offrono un terreno 
propizio per questa forma particolare di demagogia, che culmina nel cesarismo e nel 
bonapartismo coi suoi regimi plebiscitari). Ma se il capo non considera le masse umane 
come uno strumento servile, buono per raggiungere i propri scopi e poi buttar via, ma 
tende a raggiungere fini politici organici di cui queste masse sono il necessario 
protagonista storico, se il capo svolge opera «costituente» costruttiva, allora si ha una 
«demagogia» superiore; le masse non possono non essere aiutate a elevarsi attraverso 
l’elevarsi di singoli individui e di interi strati «culturali». Il «demagogo» deteriore pone se 
stesso come insostituibile, crea il deserto intorno a sé, sistematicamente schiaccia ed 
elimina i possibili concorrenti, vuole entrare in rapporto con le masse direttamente 
(plebiscito, ecc., grande oratoria, colpi di scena, apparato coreografico fantasmagorico: si 
tratta di ciò che il Michels ha chiamato «capo carismatico»). Il capo politico dalla grande 
ambizione invece tende a suscitare uno strato intermedio tra sé e la massa, a suscitare 
possibili «concorrenti» ed eguali, a elevare il livello di capacità delle masse, a creare 
elementi che possano sostituirlo nella funzione di capo. Egli pensa secondo gli interessi 
della massa e questi vogliono che un apparecchio di conquista [o di dominio] non si sfasci 
per la morte o il venir meno del singolo capo, ripiombando la massa nel caos e 
nell’impotenza primitiva... 

Dirigere e organizzare 

GRA.219)1743 Passato e presente. Convinzione ogni giorno più radicata che non meno 
delle iniziative conta il controllo che l’iniziativa sia attuata, che mezzi e fini coincidano 
perfettamente (sebbene non sia ciò da intendere materialmente) e che si può parlare di 
volere un fine solo quando si sanno predisporre con esattezza, cura, meticolosità, i mezzi 
adeguati, sufficienti e necessari (né più né meno, né di qua né di là dalla mira). 
Convinzione anche radicata che poiché le idee camminano e si attuano storicamente con 
gli uomini di buona volontà, lo studio degli uomini, la scelta di essi, il controllo delle loro 
azioni è altrettanto necessario che lo studio delle idee, ecc. Perciò ogni distinzione tra il 
dirigere e l’organizzare (e nell’organizzare è compreso il «verificare» o controllare) indica 
una deviazione e spesso un tradimento. 
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Manifestazioni di settarismo 

GRA.220)1818 Passato e presente. Una delle manifestazioni più tipiche del pensiero 
settario (pensiero settario è quello per cui non si riesce a vedere come il partito politico non 
sia solo l’organizzazione tecnica del partito stesso, ma tutto il blocco sociale attivo di cui il 
partito è la guida perché l’espressione necessaria) è quella per cui si ritiene di poter fare 
sempre certe cose anche quando la «situazione politico-militare» è cambiata...  

Passaggio dalla guerra manovrata (e dall'attacco frontale) alla guerra di 
posizione anche nel campo politico 

GRA.221)801 Passato e presente. Passaggio dalla guerra manovrata (e dall’attacco 
frontale) alla guerra di posizione anche nel campo politico. Questa mi pare la quistione 
di teoria politica la più importante, posta dal periodo del dopo guerra e la più difficile 
ad essere risolta giustamente. Essa è legata alle quistioni sollevate dal Bronstein, che 
in un modo o nell’altro, può ritenersi il teorico politico dell’attacco 802 frontale in un 
periodo in cui esso è solo causa di disfatta. Solo indirettamente questo passaggio nella 
scienza politica è legato a quello avvenuto nel campo militare, sebbene certamente un 
legame esista ed essenziale. La guerra di posizione domanda enormi sacrifizi a masse 
sterminate di popolazione; perciò è necessaria una concentrazione inaudita 
dell’egemonia e quindi una forma di governo più «intervenzionista», che più 
apertamente prenda l’offensiva contro gli oppositori e organizzi permanentemente 
l’«impossibilità» di disgregazione interna: controlli d’ogni genere, politici, 
amministrativi, ecc., rafforzamento delle «posizioni» egemoniche del gruppo 
dominante, ecc. Tutto ciò indica che si è entrati in una fase culminante della situazione 
politico-storica, poiché nella politica la «guerra di posizione», una volta vinta, è decisiva 
definitivamente. Nella politica cioè sussiste la guerra di movimento fino a quando si 
tratta di conquistare posizioni non decisive e quindi non sono mobilizzabili tutte le 
risorse dell’egemonia e dello Stato, ma quando, per una ragione o per l’altra, queste 
posizioni hanno perduto il loro valore e solo quelle decisive hanno importanza, allora 
si passa alla guerra d’assedio, compressa, difficile, in cui si domandano qualità 
eccezionali di pazienza e di spirito inventivo. Nella politica l’assedio è reciproco, 
nonostante tutte le apparenze e il solo fatto che il dominante debba fare sfoggio di tutte le 
sue risorse dimostra quale calcolo esso faccia dell’avversario. 

788 Passato e presente. «Una resistenza che si prolunga troppo in una piazza assediata è 
demoralizzante di per se stessa. Essa implica sofferenze, fatiche, privazioni di riposo, 
malattie e la imminenza continua non già del pericolo acuto che tempra, ma del pericolo 
cronico che abbatte». Carlo Marx, Quistione Orientale, articolo del 14 settembre 1855 
(Opere politiche, tomo VIII, p. 22). 

Il numero e la qualità nei regimi rappresentativi 

GRA.222)1624 Noterelle Il numero e la qualità nei regimi rappresentativi. Uno dei luoghi 
comuni più banali che si vanno ripetendo contro il sistema elettivo di formazione degli organi 
statali è questo, che il «numero sia in esso legge suprema» e che la «opinione di un qualsiasi 
imbecille che sappia scrivere (e anche di un analfabeta, in certi paesi), valga, agli effetti di 
determinare il corso politico dello Stato, esattamente quanto quella di chi allo Stato e alla Nazione 
dedichi le sue migliori forze» ecc...1625 I numeri, anche in questo caso, sono un semplice valore 
strumentale, che danno una misura e un rapporto e niente di più. E che cosa poi si misura? Si 
misura proprio l’efficacia e la capacità di espansione e di persuasione delle opinioni di pochi, 
delle minoranze attive, delle élites, delle avanguardie ecc. ecc. cioè la loro razionalità o storicità o 
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funzionalità concreta. Ciò vuol dire che non è vero che il peso delle opinioni dei singoli sia 
«esattamente» uguale. Le idee e le opinioni non «nascono» spontaneamente nel cervello di ogni 
singolo: hanno avuto un centro di formazione, di irradiazione, di diffusione, di persuasione, un 
gruppo di uomini o anche una singola individualità che le ha elaborate e presentate nella forma 
politica d’attualità. La numerazione dei «voti» è la manifestazione terminale di un lungo processo 
in cui l’influsso massimo appartiene proprio a quelli che «dedicano allo Stato e alla Nazione le 
loro migliori forze» (quando lo sono). Se questo presunto gruppo di ottimati, nonostante le forze 
materiali sterminate che possiede, non ha il consenso della maggioranza, sarà da giudicare o 
inetto o non rappresentante gli interessi «nazionali» che non possono non essere prevalenti 
nell’indurre la volontà nazionale in un senso piuttosto che in un altro. «Disgraziatamente» ognuno 
è portato a confondere il proprio «particulare» con l’interesse nazionale e quindi a trovare 
«orribile» ecc. che sia la «legge del numero» a decidere; è certo miglior cosa diventare élite per 
decreto. Non si tratta pertanto di chi «ha molto» intellettualmente che si sente ridotto al livello 
dell’ultimo analfabeta, ma di chi presume di aver molto e che vuole togliere all’uomo «qualunque» 
anche quella frazione infinitesima di potere che egli possiede nel decidere sul corso della vita 
statale. 
GRA.223)Dalla critica (di origine oligarchica e non di élite) al regime parlamentaristico (è 
strano che esso non sia criticato perché la razionalità storicistica del consenso numerico è 
sistematicamente falsificata dall’influsso della ricchezza), queste affermazioni banali sono state 
estese a ogni sistema rappresentativo, anche non parlamentaristico, e non foggiato secondo i 
canoni della democrazia formale. Tanto meno queste affermazioni sono esatte. In questi altri 
regimi il consenso 1626 non ha nel momento del voto una fase terminale, tutt’altro. Il consenso è 
supposto permanentemente attivo, fino al punto che...Le elezioni avvenendo non su programmi 
generici e vaghi, ma di lavoro concreto immediato, chi consente si impegna a fare qualcosa di più 
del comune cittadino legale, per realizzarli, a essere cioè una avanguardia di lavoro attivo e 
responsabile. L’elemento «volontariato» nell’iniziativa non potrebbe essere stimolato in altro 
modo per le più larghe moltitudini, e quando queste non siano formate di cittadini amorfi, ma di 
elementi produttivi qualificati, si può intendere l’importanza che la manifestazione del voto può 
avere.... 
GRA.224)1057 La proposizione che «la società non si pone problemi per la cui soluzione 
non esistano già le premesse materiali» [v.par 141;180 - nota nostra]. È il problema della 
formazione di una volontà collettiva che dipende immediatamente da questa proposizione e 
analizzare criticamente cosa la proposizione significhi importa ricercare come appunto si 
formino le volontà collettive permanenti, e come tali volontà si propongano dei fini 
immediati e mediati concreti, cioè una linea d’azione collettiva. Si tratta di processi di 
sviluppo più o meno lunghi, e raramente di esplosioni «sintetiche» improvvise. Anche le 
«esplosioni» sintetiche si verificano, ma, osservando da vicino, si vede che allora si tratta 
di distruggere più che ricostruire, di rimuovere ostacoli esteriori e meccanici allo sviluppo 
autoctono e spontaneo: così può assumersi come esemplare il Vespro Siciliano. 
GRA.225)1058 ...come si inizia la costituzione di un partito, come si sviluppa la sua forza 
organizzata e di influenza sociale ecc. Si tratta di un processo molecolare, minutissimo, di 
analisi estrema, capillare, la cui documentazione è costituita da una quantità sterminata di 
libri, di opuscoli, di articoli di rivista e di giornale, di conversazioni e dibattiti a voce che si 
ripetono infinite volte e che nel loro insieme gigantesco rappresentano questo lavorio da 
cui nasce una volontà collettiva di un certo grado di omogeneità, di quel certo grado che è 
necessario e sufficiente per determinare un’azione coordinata e simultanea nel tempo e 
nello spazio geografico in cui il fatto storico si verifica. 
GRA.226)Importanza delle utopie e delle ideologie confuse e razionalistiche nella fase 
iniziale dei processi storici di formazione delle volontà collettive: le utopie, il razionalismo 
astratto hanno la stessa importanza delle vecchie concezioni del mondo storicamente 
elaborate per accumulazione di esperienze successive. Ciò che importa è la critica a cui 
tale complesso ideologico viene sottoposto dai primi rappresentanti della nuova fase 
storica: attraverso questa critica si ha un processo di distinzione e di cambiamento nel peso 
relativo che gli elementi delle vecchie ideologie possedevano: ciò che era secondario e 
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subordinato o anche incidentale, viene assunto come principale, diventa il nucleo di un 
nuovo complesso ideologico e dottrinale. La vecchia volontà collettiva si disgrega nei suoi 
elementi contradittori, perché di questi elementi quelli subordinati si sviluppano 
socialmente ecc. 
GRA.227)Dopo la formazione del regime dei partiti, fase storica legata alla 
standardizzazione di grandi masse della popolazione (comunicazioni, giornali, grandi città 
ecc.) i processi molecolari avvengono più rapidamente che nel passato, ecc. 

Il lavoratore collettivo 

GRA.228)1137Passato e presente. Nell’esposizione critica degli avvenimenti successivi 
alla guerra e dei tentativi costituzionali (organici) per uscire dallo stato di disordine e di 
dispersione delle forze, mostrare come il movimento per valorizzare la fabbrica (Il 
movimento del consigli di fabbrica, promosso dalla rivista l'Ordine nuovo n.d.r.) in contrasto (o meglio 
autonomamente) con la (dalla) organizzazione professionale corrispondesse 1138 
perfettamente all’analisi che dello sviluppo del sistema di fabbrica è fatta nel primo 
volume della Critica dell’Economia Politica. Che una sempre più perfetta divisione del 
lavoro riduca oggettivamente la posizione del lavoratore nella fabbrica a movimenti di 
dettaglio sempre più «analitici», in modo che al singolo sfugge la complessità dell’opera 
comune, e nella sua coscienza stessa il proprio contributo si deprezzi fino a sembrare 
sostituibile facilmente in ogni istante; che nello stesso tempo il lavoro concertato e bene 
ordinato dia una maggiore produttività «sociale» e che l’insieme della maestranza della 
fabbrica debba concepirsi come un «lavoratore collettivo» sono i presupposti del 
movimento di fabbrica che tende a fare diventare «soggettivo» ciò che è dato 
«oggettivamente». Cosa poi vuol dire in questo caso oggettivo? Per il lavoratore singolo 
«oggettivo» è l’incontrarsi delle esigenze dello sviluppo tecnico con gli interessi della 
classe dominante. Ma questo incontro, questa unità fra sviluppo tecnico e gli interessi 
della classe dominante è solo una fase storica dello sviluppo industriale, deve essere 
concepito come transitorio. Il nesso può sciogliersi; l’esigenza tecnica può essere 
pensata concretamente separata dagli interessi della classe dominante, non solo ma 
unita con gli interessi della classe ancora subalterna. Che una tale «scissione» e nuova 
sintesi sia storicamente matura è dimostrato perentoriamente dal fatto stesso che un tale 
processo è compreso dalla classe subalterna, che appunto per ciò non è più subalterna, 
ossia mostra di tendere a uscire dalla sua condizione subordinata. Il «lavoratore collettivo» 
comprende di essere tale e non solo in ogni singola fabbrica ma in sfere più ampie della 
divisione del lavoro nazionale e internazionale e questa coscienza acquistata dà una 
manifestazione esterna, politica, appunto negli organismi che rappresentano la fabbrica 
come produttrice di oggetti reali e non di profitto. [V.par 16;77 e successivo par 229, in rapporto 
con par.212: il vecchio progressivo è anche lo sviluppo scientifico e tecnico che consente una maggiore 
produzione - Nota nostra] 
GRA.229)861 L’uomo-individuo e l’uomo-massa... 862... sacrifizi inauditi che gruppi 
umani ben disciplinati sanno compiere in determinate occasioni, quando il loro senso di 
responsabilità sociale è svegliato fortemente dal senso immediato del pericolo comune e 
l’avvenire appare più importante del presente...Tendenza al conformismo nel mondo 
contemporaneo più estesa e più profonda che nel passato: la standardizzazione del modo di 
pensare e di operare assume estensioni nazionali o addirittura continentali. La base 
economica dell’uomo-collettivo: grandi fabbriche, taylorizzazione, razionalizzazione ecc. 
Ma nel passato esisteva o no l’uomo-collettivo? Esisteva sotto forma della direzione 
carismatica, per dirla con Michels: cioè si otteneva una volontà collettiva sotto l’impulso e 
la suggestione immediata di un «eroe», di un uomo rappresentativo; ma questa volontà 
collettiva era dovuta a fattori estrinseci e si componeva e scomponeva continuamente. 
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L’uomo-collettivo odierno si forma invece essenzialmente dal basso in alto, sulla base 
della posizione occupata dalla collettività nel mondo della produzione: l’uomo 
rappresentativo ha anche oggi una funzione nella formazione dell’uomo-collettivo, ma 
inferiore di molto a quella del passato, tanto che esso può sparire senza che il cemento 
collettivo si disfaccia e la costruzione crolli... Il conformismo è sempre esistito: si tratta 
oggi di lotta tra «due conformismi» cioè di una lotta di egemonia, di una crisi della società 
civile. I vecchi dirigenti 863 intellettuali e morali della società sentono mancarsi il terreno 
sotto i piedi, si accorgono che le loro «prediche» sono diventate appunto «prediche», cioè 
cose estranee alla realtà, pura forma senza contenuto, larva senza spirito; quindi la loro 
disperazione e le loro tendenze reazionarie e conservative: poiché la particolare forma di 
civiltà, di cultura, di moralità che essi hanno rappresentato si decompone, essi gridano alla 
morte di ogni civiltà, di ogni cultura, di ogni moralità e domandano misure repressive allo 
Stato o si costituiscono in gruppo di resistenza appartato dal processo storico reale, 
aumentando in tal modo la durata della crisi, poiché il tramonto di un modo di vivere e di 
pensare non può verificarsi senza crisi. I rappresentanti del nuovo ordine in gestazione, 
d’altronde, per odio «razionalistico» al vecchio, diffondono utopie e piani cervellotici. 
Quale il punto di riferimento per il nuovo mondo in gestazione? Il mondo della 
produzione, il lavoro. Il massimo utilitarismo deve essere alla base di ogni analisi degli 
istituti morali e intellettuali da creare e dei principii da diffondere: la vita collettiva e 
individuale deve essere organizzata per il massimo rendimento dell’apparato produttivo. 
Lo sviluppo delle forze economiche sulle nuove basi e l’instaurazione progressiva della 
nuova struttura saneranno le contraddizioni che non possono mancare e avendo creato un 
nuovo «conformismo» dal basso permetteranno nuove possibilità di autodisciplina, cioè di 
libertà anche individuale.  
GRA.230)2271 Giornalismo Ogni strato sociale ha il suo «senso comune» e il suo 
«buon senso», che sono in fondo la concezione della vita e dell’uomo più diffusa. Ogni 
corrente filosofica lascia una sedimentazione di «senso comune»: è questo il documento 
della sua effettualità storica. Il senso comune non è qualcosa di irrigidito e di immobile, ma 
si trasforma continuamente arricchendosi di nozioni scientifiche e di opinioni filosofiche 
entrate nel costume. Il «senso comune» è il folclore della filosofia e sta sempre di mezzo 
tra il folclore vero e proprio (cioè come è comunemente inteso) e la filosofia, la 
scienza, l’economia degli scienziati. Il senso comune crea il futuro folclore, cioè una fase 
relativamente irrigidita delle conoscenze popolari di un certo tempo e luogo. 
[In 2314 si legge : "Conoscere il «folclore» significa pertanto per l’insegnante conoscere quali 
altre concezioni del mondo e della vita lavorano di fatto alla formazione intellettuale e morale 
delle generazioni più giovani per estirparle e sostituirle con concezioni ritenute superiori....Il 
folclore non deve essere concepito come una bizzarria, una stranezza o un elemento pittoresco, ma 
come una cosa che è molto seria e da prendere sul serio. Solo così l’insegnamento sarà più 
efficiente e determinerà realmente la nascita di una nuova cultura nelle grandi masse popolari, 
cioè sparirà il distacco tra cultura moderna e cultura popolare o folclore... - nota nostra] 
GRA.231)2283 storia dei gruppi subalterni Criteri metodologici. La storia dei gruppi 
sociali subalterni è necessariamente disgregata ed episodica. È indubbio che 
nell’attività storica di questi gruppi c’è la tendenza all’unificazione sia pure su piani 
provvisori, ma questa tendenza è continuamente spezzata dall’iniziativa dei gruppi 
dominanti, e pertanto può essere dimostrata solo a ciclo storico compiuto, se esso si 
conchiude con un successo. I gruppi subalterni subiscono sempre l’iniziativa dei 
gruppi dominanti, anche quando si ribellano e insorgono: solo la vittoria 
«permanente» spezza, e non immediatamente, la subordinazione. In realtà, anche 
quando paiono trionfanti 2284, i gruppi subalterni sono solo in istato di difesa 
allarmata...  
GRA.232)1505 Introduzione alla filosofia (con pochissime varianti in 451;452 Appunti di 
filosofia - nota nostra) Passaggio dal sapere al comprendere, al sentire, e viceversa, dal sentire 
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al comprendere, al sapere. L’elemento popolare «sente», ma non sempre comprende o 
sa; l’elemento intellettuale «sa», ma non sempre comprende e specialmente «sente». I 
due estremi sono pertanto la pedanteria e il filisteismo da una parte e la passione 
cieca e il settarismo dall’altra. Non che il pedante non possa essere appassionato, anzi; la 
pedanteria appassionata è altrettanto ridicola e pericolosa che il settarismo e la demagogia 
più sfrenati. L’errore dell’intellettuale consiste nel credere. che si possa sapere senza 
comprendere e specialmente senza sentire ed essere appassionato (non solo del sapere 
in sé, ma per l’oggetto del sapere) cioè che l’intellettuale possa essere tale (e non un 
puro pedante) se distinto e staccato dal popolo-nazione, cioè senza sentire le passioni 
elementari del popolo, comprendendole e quindi spiegandole e giustificandole nella 
determinata situazione storica, e collegandole dialetticamente alle leggi della storia, a 
una superiore concezione del mondo, scientificamente e coerentemente elaborata, il 
«sapere»; non si fa politica-storia senza questa passione, cioè senza questa 
connessione sentimentale tra intellettuali e popolo-nazione. In assenza di tale nesso i 
rapporti dell’intellettuale col popolo-nazione sono o si riducono a rapporti di ordine 
puramente burocratico, formale; gli intellettuali diventano una casta o un sacerdozio (così 
detto centralismo organico). Se il rapporto tra intellettuali e popolo-nazione, tra dirigenti e 
diretti, tra governanti e governati, è dato da una adesione organica in cui il sentimento-
passione diventa comprensione e quindi sapere (non meccanicamente, ma in modo 
vivente), solo allora il rapporto è di rappresentanza, e avviene lo scambio di elementi 
individuali tra governati e 1506 governanti, tra diretti e dirigenti, cioè si realizza la vita 
d’insieme che sola è la forza sociale, si crea il «blocco storico»... 

La formazione degli intellettuali 

Sulla storia degli intellettuali 

GRA.233)1513 sulla storia degli intellettuali ... 1) Ogni gruppo sociale, nascendo sul 
terreno originario di una funzione essenziale nel mondo della produzione economica, 
si crea insieme, organicamente, uno o più ceti di intellettuali che gli danno omogeneità 
e consapevolezza della propria funzione non solo nel campo economico, ma anche in 
quello sociale e politico: l’imprenditore capitalistico crea con sé il tecnico 
dell’industria, lo scienziato dell’economia politica, l’organizzatore di una nuova 
cultura, di un nuovo diritto, ecc. ecc. Occorre notare il fatto che l’imprenditore 
rappresenta una elaborazione sociale superiore, già caratterizzata da una certa 
capacità dirigente e tecnica (cioè intellettuale): egli deve avere una certa capacità 
tecnica, oltre che nella sfera circoscritta della sua attività e della sua iniziativa, anche 
in altre sfere, almeno in quelle più vicine alla produzione economica (deve essere un 
organizzatore di masse d’uomini, deve essere un organizzatore della «fiducia» dei 
risparmiatori nella sua azienda, dei compratori della sua merce ecc.). 
GRA.234)Se non tutti gli imprenditori, almeno una élite di essi deve avere una capacità di 
organizzatore della società in generale, in tutto il suo complesso organismo di servizi, fino 
all’organismo statale, per la necessità di creare le condizioni più favorevoli all’espansione 
della propria classe; o deve possedere per lo meno la capacità di scegliere i «commessi» 
(impiegati specializzati) cui affidare questa attività 1514 organizzatrice dei rapporti 
generali esterni all’azienda. Si può osservare che gli intellettuali «organici» che ogni nuova 
classe crea con se stessa ed elabora nel suo sviluppo progressivo, sono per lo più 
«specializzazioni» di aspetti parziali dell’attività primitiva del tipo sociale nuovo che la 
nuova classe ha messo in luce. 
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GRA.235)Anche i signori feudali erano detentori di una particolare capacità tecnica, quella 
militare, ed è appunto dal momento in cui l’aristocrazia perde il monopolio della capacità 
tecnico-militare che si inizia la crisi del feudalismo...Così è da notare che la massa dei 
contadini, quantunque svolga una funzione essenziale nel mondo della produzione, non 
elabora proprii intellettuali «organici» e non «assimila» nessun ceto di intellettuali 
«tradizionali», quantunque dalla massa dei contadini altri gruppi sociali tolgano molti dei 
loro intellettuali e gran parte degli intellettuali tradizionali siano di origine contadina. 
GRA.236)2°) Ma ogni gruppo sociale «essenziale» emergendo alla storia dalla precedente 
struttura economica e come espressione di un suo sviluppo (di questa struttura), ha trovato, 
almeno nella storia finora svoltasi, categorie sociali preesistenti e che anzi apparivano 
come rappresentanti una continuità storica ininterrotta anche dai più complicati e radicali 
mutamenti delle forme sociali e politiche. 
GRA.237)La più tipica di queste categorie intellettuali è quella degli ecclesiastici, 
monopolizzatori per lungo tempo (per un’intera fase storica che anzi da questo monopolio 
è in parte caratterizzata) di alcuni servizi importanti: l’ideologia religiosa cioè la filosofia e 
la scienza dell’epoca, con la scuola, l’istruzione, la morale, la giustizia, la beneficenza, 
l’assistenza ecc. La categoria degli ecclesiastici può essere considerata essere la categoria 
intellettuale organicamente legata all’aristocrazia fondiaria: era equiparata giuridicamente 
all’aristocrazia, con cui divideva l’esercizio della proprietà feudale della terra e l’uso dei 
1515 privilegi-statali legati alla proprietà. Ma il monopolio delle superstrutture da parte 
degli ecclesiastici non è stato esercitato senza lotta e limitazioni, e quindi si è avuto il 
nascere, in varie forme (da ricercare e studiare concretamente) di altre categorie, favorite e 
ingrandite dal rafforzarsi del potere centrale del monarca, fino all’assolutismo. Così si 
viene formando l’aristocrazia della toga, con suoi propri privilegi; un ceto di 
amministratori ecc., scienziati, teorici, filosofi non ecclesiastici ecc. 
GRA.238)Siccome queste varie categorie di intellettuali tradizionali sentono con «spirito 
di corpo» la loro ininterrotta continuità storica e la loro «qualifica», così essi pongono se 
stessi come autonomi e indipendenti dal gruppo sociale dominante; questa auto-posizione 
non è senza conseguenze nel campo ideologico e politico, conseguenze di vasta portata 
(tutta la filosofia idealista si può facilmente connettere con questa posizione assunta dal 
complesso sociale degli intellettuali e si può definire l’espressione di questa utopia sociale 
per cui gli intellettuali si credono «indipendenti», autonomi, rivestiti di caratteri loro 
proprii ecc. 
GRA.239)Da notare però che se il papa e l’alta gerarchia della Chiesa si credono più legati 
a Cristo e agli apostoli di quanto non siano ai senatori Agnelli e Benni, lo stesso non è per 
Gentile e Croce, per esempio; il Croce, specialmente, si sente legato fortemente ad 
Aristotile e a Platone, ma egli non nasconde, anzi, di essere legato ai senatori Agnelli e 
Benni e in ciò appunto è da ricercare il carattere più rilevato della filosofia del Croce)...  
GRA.240)1516... Si può trovare un criterio unitario per caratterizzare ugualmente tutte le 
diverse e disparate attività intellettuali e per distinguere queste nello stesso tempo e in 
modo essenziale dalle attività degli altri raggruppamenti sociali?...questo criterio di 
distinzione va cercato nell’insieme del sistema di rapporti in cui esse (e quindi i gruppi che 
le impersonano) vengono a trovarsi nel complesso generale dei rapporti sociali. E invero 
l’operaio o proletario, per esempio, non è specificamente caratterizzato dal lavoro manuale 
o strumentale (a parte la considerazione che non esiste lavoro puramente fisico e che anche 
l’espressione del Taylor di «gorilla ammaestrato» è una metafora per indicare un limite in 
una certa direzione: in qualsiasi lavoro fisico, anche il più meccanico e degradato, esiste 
un minimo di qualifica tecnica, cioè un minimo di attività intellettuale creatrice), ma 
da questo lavoro in determinate condizioni e in determinati rapporti sociali. Ed è stato già 
osservato che l’imprenditore, per la sua stessa funzione, deve avere in una certa misura un 
certo numero di qualifiche di carattere intellettuale, sebbene la sua figura sociale sia 
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determinata non da esse ma dai rapporti generali sociali che appunto caratterizzano la 
posizione dell’imprenditore nell’industria. 
GRA.241)Tutti gli uomini sono intellettuali, si potrebbe dire perciò; ma non tutti gli 
uomini hanno nella società la funzione di intellettuali (così, perché può capitare che 
ognuno in qualche momento si frigga due uova o si cucisca uno strappo della giacca, non 
si dirà che tutti sono cuochi e sarti). 
GRA.242)1550 Quando si distingue tra intellettuali e non-intellettuali in realtà ci si 
riferisce solo alla immediata funzione sociale della categoria professionale degli 
intellettuali, cioè si tiene conto della direzione in cui grava il peso maggiore della attività 
specifica professionale, se nell’elaborazione intellettuale o nello sforzo muscolare-nervoso. 
Ciò significa che se si può parlare di intellettuali, non si può parlare di non-intellettuali, 
perché non-intellettuali non esistono...Non c’è attività umana da cui si possa escludere 
ogni intervento intellettuale, non si può separare l’homo faber dall’homo sapiens. Ogni 
uomo infine, all’infuori della sua professione esplica una qualche attività intellettuale, è 
cioè un 1551 «filosofo», un artista, un uomo di gusto, partecipa di una concezione del 
mondo, ha una consapevole linea di condotta morale, quindi contribuisce a sostenere o a 
modificare una concezione del mondo, cioè a suscitare nuovi modi di pensare. 
GRA.243)Il problema della creazione di un nuovo ceto intellettuale consiste pertanto 
nell’elaborare criticamente l’attività intellettuale che in ognuno esiste in un certo grado di 
sviluppo, modificando il suo rapporto con lo sforzo muscolare-nervoso verso un nuovo 
equilibrio e ottenendo che lo stesso sforzo muscolare-nervoso, in quanto elemento di 
un’attività pratica generale, che innova perpetuamente il mondo fisico e sociale, diventi il 
fondamento di una nuova e integrale concezione del mondo. Il tipo tradizionale e 
volgarizzato dell’intellettuale è dato dal letterato, dal filosofo, dall’artista. Perciò i 
giornalisti, che ritengono di essere letterati, filosofi, artisti, ritengono anche di essere i 
«veri» intellettuali. Nel mondo moderno l’educazione tecnica, strettamente legata al lavoro 
industriale anche il più primitivo o squalificato, deve formare la base del nuovo tipo di 
intellettuale. 
GRA.244)Su questa base ha lavorato l’«Ordine Nuovo» settimanale per sviluppare certe 
forme di nuovo intellettualismo e per determinarne i nuovi concetti, e questa non è stata 
una delle minori ragioni del suo successo, perché una tale impostazione corrispondeva ad 
aspirazioni latenti e era conforme allo sviluppo delle forme reali di vita. Il modo di essere 
del nuovo intellettuale non può più consistere nell’eloquenza, motrice esteriore e 
momentanea degli affetti e delle passioni, ma nel mescolarsi attivamente alla vita pratica, 
come costruttore, organizzatore, «persuasore permanentemente» perché non puro oratore – 
e tuttavia superiore allo spirito astratto matematico; dalla tecnica-lavoro giunge alla 
tecnica-scienza e alla concezione umanistica storica, senza la quale si rimane «specialista» 
e non si diventa «dirigente» (specialista + politico). 
GRA.245)1516...Si formano così storicamente delle categorie specializzate per l’esercizio 
della funzione intellettuale, si formano in connessione con tutti i gruppi sociali ma 
specialmente in connessione coi gruppi sociali più importanti e subiscono elaborazioni più 
estese e complesse in connessione col gruppo sociale dominante 1517. Una delle 
caratteristiche più rilevanti di ogni gruppo che si sviluppa verso il dominio è la sua lotta 
per l’assimilazione e la conquista «ideologica» degli intellettuali tradizionali, assimilazione 
e conquista che è tanto più rapida ed efficace quanto più il gruppo dato elabora 
simultaneamente i propri intellettuali organici. 
GRA.246)L’enorme sviluppo preso dall’attività e dall’organizzazione scolastica (in senso 
largo) nelle società sorte dal mondo medioevale indica quale importanza abbiano assunto 
nel mondo moderno le categorie e le funzioni intellettuali: come si è cercato di 
approfondire e dilatare l’«intellettualità» di ogni individuo, così si è anche cercato di 
moltiplicare le specializzazioni e di affinarle. Ciò risulta dalle istituzioni scolastiche di 
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diverso grado, fino agli organismi per promuovere la così detta «alta cultura», in ogni 
campo della scienza e della tecnica.  
GRA.247)...quanto più estesa è l’«area» scolastica e quanto più numerosi i «gradi» 
«verticali» della scuola, tanto è più complesso il mondo culturale, la civiltà, di un 
determinato Stato...Alla più raffinata specializzazione tecnico-culturale non può non 
corrispondere la maggiore estensione possibile della diffusione dell’istruzione primaria e la 
maggiore sollecitudine per favorire i gradi intermedi al più gran numero. Naturalmente 
questa necessità 1518 di creare la più larga base possibile per la selezione e l’elaborazione 
delle più alte qualifiche intellettuali – di dare cioè all’alta cultura e alla tecnica superiore 
una struttura democratica – non è senza inconvenienti: si crea così la possibilità di vaste 
crisi di disoccupazione degli strati medi intellettuali, come avviene di fatto in tutte le 
società moderne). 
GRA.248)Da notare che l’elaborazione dei ceti intellettuali nella realtà concreta non 
avviene su un terreno democratico astratto, ma secondo processi storici tradizionali molto 
concreti. Si sono formati dei ceti che tradizionalmente «producono» intellettuali e sono 
quelli stessi che di solito sono specializzati nel «risparmio», cioè la piccola e media 
borghesia terriera e alcuni strati della piccola e media borghesia cittadina. La diversa 
distribuzione dei diversi tipi di scuole (classiche e professionali) nel territorio 
«economico» e le diverse aspirazioni delle varie categorie di questi ceti determinano o 
danno forma alla produzione dei diversi rami di specializzazione intellettuale. Così in Italia 
la borghesia rurale produce specialmente funzionari statali e professionali liberi, mentre la 
borghesia cittadina produce tecnici per l’industria: e perciò l’Italia settentrionale produce 
specialmente tecnici e l’Italia meridionale specialmente funzionari e professionisti. 
GRA.249)Il rapporto tra gli intellettuali e il mondo della produzione non è immediato, 
come avviene per i gruppi sociali fondamentali, ma è mediato, in diverso grado, da tutto il 
tessuto sociale, dal complesso delle superstrutture, di cui appunti gli intellettuali sono i 
«funzionari...Si possono, per ora, fissare due grandi «piani» superstrutturali, quello che si 
può chiamare della «società civile», cioè dell’insieme di organismi volgarmente detti 
«privati» e quello della «società politica o Stato» e che corrispondono alla funzione di 
«egemonia» che il gruppo dominante esercita in tutta la società e a quello di «dominio 
diretto» o di comando che si esprime nello Stato e nel governo 1519 «giuridico». 
Queste funzioni sono precisamente organizzative e connettive.  
GRA.250)Gli intellettuali sono i «commessi» del gruppo dominante per l’esercizio 
delle funzioni subalterne dell’egemonia sociale e del governo politico, cioè: 1) del 
consenso «spontaneo» dato dalle grandi masse della popolazione all’indirizzo 
impresso alla vita sociale dal gruppo fondamentale dominante, consenso che nasce 
«storicamente» dal prestigio (e quindi dalla fiducia) derivante al gruppo dominante 
dalla sua posizione e dalla sua funzione nel mondo della produzione; 2) dell’apparato 
di coercizione statale che assicura «legalmente» la disciplina di quei gruppi che non 
«consentono» né attivamente né passivamente, ma è costituito per tutta la società in 
previsione dei momenti di crisi nel comando e nella direzione in cui il consenso spontaneo 
vien meno. Questa impostazione del problema dà come risultato un’estensione molto 
grande del concetto di intellettuale, ma solo così è possibile giungere a una 
approssimazione concreta della realtà. 
In 476 "Gli intellettuali", oltre altre pochissime varianti si legge: ...gli intellettuali hanno la 
funzione di organizzare l’egemonia sociale di un gruppo e il suo dominio statale, cioè il consenso 
dato dal prestigio della funzione nel mondo produttivo e l’apparato di coercizione per quei gruppi 
che non «consentono»....[nota nostra] 

In 763 "Stato gendarme - guardiano notturno, ecc." si legge: "... è da notare che nella 
nozione generale di Stato entrano elementi che sono da riportare alla nozione di società 
civile (nel senso, si potrebbe dire, che Stato 764 = società politica + società civile, cioè 
egemonia corazzata di coercizione). In una dottrina dello Stato che concepisca questo come 
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possibile tendenzialmente di esaurimento e di risoluzione della società regolata, l’argomento 
è fondamentale. L’elemento Stato-coercizione si può immaginare esaurentesi mano a 
mano che si affermano elementi sempre più cospicui di società regolata (o Stato etico o 
società civile). Le espressioni di Stato etico o di società civile verrebbero a significare che 
quest’«immagine» di Stato senza Stato era presente ai maggiori scienziati della politica e 
del diritto in quanto si ponevano nel terreno della pura scienza (= pura utopia, in quanto 
basata sul presupposto che tutti gli uomini sono realmente uguali e quindi ugualmente 
ragionevoli e morali, cioè passibili di accettare la legge spontaneamente, liberamente e non 
per coercizione, come imposta da altra classe, come cosa esterna alla coscienza)...Nella 
dottrina dello Stato-società regolata, da una fase in cui Stato sarà uguale Governo, e Stato 
si identificherà con società civile, si dovrà passare a una fase di Stato - guardiano notturno, 
cioè di una organizzazione coercitiva che tutelerà lo sviluppo degli elementi di società 
regolata in continuo incremento, e pertanto riducente gradatamente i suoi interventi 
autoritari e coattivi. Né ciò può far pensare a un nuovo «liberalismo», sebbene sia per 
essere l’inizio di un’era di libertà organica. - [nota nostra] 

GRA.251)...la stessa funzione organizzativa dell’egemonia sociale e del dominio statale dà 
luogo a una certa divisione del lavoro e quindi a tutta una gradazione di qualifiche (di 
ordine e non di concetto, di agente e non di ufficiale o funzionario ecc.), ma anche,nel più 
alto gradino, i creatori delle varie scienze, della filosofia, dell’arte, ecc.; nel più basso, i più 
umili «amministratori» e divulgatori della ricchezza intellettuale già esistente, tradizionale, 
accumulata. L’organismo militare, anche in questo caso, offre un modello di queste 
complesse graduazioni: ufficiali subalterni, ufficiali 1520 superiori, Stato maggiore; e non 
bisogna dimenticare i graduati di truppa, la cui importanza reale è superiore a quanto di 
solito si pensi. È interessante notare che tutte queste parti si sentono solidali e anzi che gli 
strati inferiori manifestano un più appariscente spirito di corpo e traggono da esso una 
«boria» che spesso li espone ai frizzi e ai motteggi. 
GRA.252)Nel mondo moderno, la categoria degli intellettuali, così intesa, si è ampliata in 
modo inaudito. Sono state elaborate dal sistema sociale democratico-burocratico masse 
imponenti, non tutte giustificate dalle necessità sociali della produzione, anche se 
giustificate dalle necessità politiche del gruppo fondamentale dominante. Quindi la 
concezione loriana del «lavoratore» improduttivo (ma improduttivo per riferimento a chi e 
a quale modo di produzione?), che potrebbe in parte giustificarsi se si tiene conto che 
queste masse sfruttano la loro posizione per farsi assegnare taglie ingenti sul reddito 
nazionale. La formazione di massa ha standardizzato gli individui e come qualifica 
individuale e come psicologia, determinando gli stessi fenomeni che in tutte le altre masse 
standardizzate: concorrenza che pone la necessità dell’organizzazione professionale di 
difesa, disoccupazione, superproduzione scolastica, emigrazione ecc... 

Diversa posizione degli intellettuali di tipo urbano e di tipo rurale 

GRA.253)1520 ...Diversa posizione degli intellettuali di tipo urbano e di tipo rurale.Gli 
intellettuali di tipo urbano sono concresciuti con l’industria e sono legati alle sue fortune. 
La loro funzione può essere paragonata a quella degli ufficiali subalterni nell’esercito: non 
hanno nessuna iniziativa autonoma nel costruire i piani di costruzione; mettono in 
rapporto, articolandola, la massa strumentale con l’imprenditore, elaborano l’esecuzione 
immediata del piano di produzione stabilito dallo stato maggiore dell’industria, 
controllandone le fasi lavorative elementari. Nella loro media generale gli intellettuali 
urbani sono molto standardizzati; gli alti intellettuali urbani si confondono sempre più col 
vero e proprio stato maggiore industriale. 
GRA.254)Gli intellettuali di tipo rurale sono in gran parte «tradizionali», cioè legati alla 
massa sociale campagnola e piccolo borghese, di città (specialmente dei centri minori), non 
ancora 1521 elaborata e messa in movimento dal sistema capitalistico: questo tipo di 
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intellettuale mette a contatto la massa contadina con l’amministrazione statale o locale 
(avvocati, notai ecc.) e per questa stessa funzione ha una grande funzione politico-sociale, 
perché la mediazione professionale è difficilmente scindibile dalla mediazione politica. 
Inoltre: nella campagna l’intellettuale (prete, avvocato, maestro, notaio, medico ecc.) ha un 
medio tenore di vita superiore o almeno diverso da quello del medio contadino e perciò 
rappresenta per questo un modello sociale nell’aspirazione a uscire dalla sua condizione e a 
migliorarla. Il contadino pensa sempre che almeno un suo figliolo potrebbe diventare 
intellettuale (specialmente prete), cioè diventare un signore, elevando il grado sociale della 
famiglia e facilitandone la vita economica con le aderenze che non potrà non avere tra gli 
altri signori. L’atteggiamento del contadino verso l’intellettuale è duplice e pare 
contraddittorio: egli ammira la posizione sociale dell’intellettuale e in generale 
dell’impiegato statale, ma finge talvolta di disprezzarla, cioè la sua ammirazione è intrisa 
istintivamente da elementi di invidia e di rabbia appassionata. Non si comprende nulla 
della vita collettiva dei contadini e dei germi e fermenti di sviluppo che vi esistono se non 
si prende in considerazione, non si studia in concreto e non si approfondisce, questa 
subordinazione effettiva agli intellettuali: ogni sviluppo organico delle masse contadine, 
fino a un certo punto, è legato ai movimenti degli intellettuali e ne dipende. 
GRA.255)Altro è il caso per gli intellettuali urbani: i tecnici di fabbrica non esplicano 
nessuna funzione politica sulle loro masse strumentali, o almeno è questa una fase già 
superata; talvolta avviene proprio il contrario, che le masse strumentali, almeno attraverso i 
loro propri intellettuali organici, esercitano un influsso politico sui tecnici. 
GRA.256)Il punto centrale della quistione rimane la distinzione tra intellettuali, categoria 
organica di ogni gruppo sociale fondamentale e intellettuali, come categoria tradizionale; 
distinzione da cui scaturisce tutta una serie di problemi e di possibili ricerche storiche. 
GRA.257)...1522...Cosa diventa il partito politico in ordine al problema degli intellettuali? 
Occorre fare alcune distinzioni: 1) per alcuni gruppi sociali il partito politico è niente altro 
che il modo proprio di elaborare la propria categoria di intellettuali organici, che si 
formano così e non possono non formarsi, dati i caratteri generali e le condizioni di 
formazione, di vita e di sviluppo del gruppo sociale dato, direttamente nel campo politico e 
filosofico e non già nel campo della tecnica produttiva (nel campo della tecnica produttiva 
si formano quegli strati che si può dire corrispondono ai «graduati di truppa» 
nell’esercito, cioè gli operai qualificati e specializzati in città e in modo più complesso i 
mezzadri e coloni in campagna, poiché il mezzadro e il colono in generale corrisponde 
piuttosto al tipo artigiano, che è l’operaio qualificato di una economia medioevale); 2) il 
partito politico, per tutti i gruppi, è appunto il meccanismo che nella società civile compie 
la stessa funzione che compie lo Stato in misura più vasta e più sinteticamente, nella 
società politica, cioè procura la saldatura tra intellettuali organici di un dato gruppo, quello 
dominante, e intellettuali tradizionali, e questa funzione il partito compie appunto in 
dipendenza della sua funzione fondamentale che è quella di elaborare i proprii componenti, 
elementi di un gruppo sociale nato e sviluppatosi come «economico», fino a farli diventare 
intellettuali politici qualificati, dirigenti, organizzatori di tutte le attività e le funzioni 
inerenti all’organico sviluppo di una società integrale, civile e politica...avviene che molti 
intellettuali pensino di essere lo Stato, 1523 credenza, che, data la massa imponente della 
categoria, ha talvolta conseguenze notevoli e porta a complicazioni spiacevoli per il gruppo 
fondamentale economico che realmente è lo Stato. 
GRA.258)Che tutti i membri di un partito politico debbano essere considerati come 
intellettuali, ecco un’affermazione che può prestarsi allo scherzo e alla caricatura; pure, se 
si riflette, niente di più esatto. Sarà da fare distinzione di gradi, un partito potrà avere una 
maggiore o minore composizione del grado più alto o di quello più basso, non è ciò che 
importa: importa la funzione che è direttiva e organizzativa, cioè educativa, cioè 
intellettuale. Un commerciante non entra a far parte di un partito politico per fare del 
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commercio, né un industriale per produrre di più e a costi diminuiti, né un contadino per 
apprendere nuovi metodi di coltivare la terra, anche se alcuni aspetti di queste esigenze del 
commerciante, dell’industriale, del contadino possono trovare soddisfazione nel partito 
politico... Per questi scopi, entro certi limiti, esiste il sindacato professionale in cui 
l’attività economico-corporativa del commerciante, dell’industriale, del contadino, trova il 
suo quadro più adatto. Nel partito politico gli elementi di un gruppo sociale economico 
superano questo momento del loro sviluppo storico e diventano agenti di attività generali, 
di carattere nazionale e internazionale...(il manoscritto continua fino a 1551 - nota nostra) 

Il rapporto città-campagna nel risorgimento e nella struttura nazionale 

GRA.259)...2036...Una città «industriale» è sempre più progressiva della campagna che ne 
dipende organicamente. Ma in Italia non tutte le città sono «industriali» e ancor più poche 
sono le città tipicamente industriali...In Italia l’urbanesimo non è solo, e neppure 
«specialmente», un fenomeno di sviluppo capitalistico e della grande industria. Quella che 
fu per molto tempo la più grande città italiana e continua ad essere delle più grandi, Napoli, 
non è una città industriale: neppure Roma, l’attuale maggiore città italiana, è industriale. 
Tuttavia anche in queste città, di un tipo medioevale, esistono forti nuclei di popolazione 
del tipo urbano moderno; ma qual è la loro posizione relativa? Essi sono sommersi, 
premuti, schiacciati dall’altra parte, che non è di tipo moderno ed è la grandissima 
maggioranza.  
GRA.260)In questo tipo di città esiste, tra tutti i gruppi sociali, una unità ideologica urbana 
contro la campagna...: c’è l’odio e il disprezzo contro il «villano», un fronte unico 
implicito contro le rivendicazioni della campagna, che, se realizzate, renderebbero 
impossibile l’esistenza di questo tipo di città. Reciprocamente esiste una avversione 
«generica» ma non perciò meno tenace e appassionata della campagna contro la città, 
contro tutta la città, tutti i gruppi che la costituiscono. Questo rapporto generale, che in 
realtà è molto complesso e si manifesta in forme che apparentemente sembrano 
contraddittorie, ha avuto una importanza primordiale nello svolgersi delle lotte per il 
Risorgimento, quando esso era ancor più assoluto e operante che non sia oggi. 
GRA.261)Il primo esempio clamoroso di queste apparenti contraddizioni è da studiare 
nell’episodio della Repubblica Partenopea del 1799: la città fu schiacciata dalla campagna 
organizzata nelle orde del cardinale Ruffo 2037 , perché la Repubblica, sia nella sua prima 
fase aristocratica, che nella seconda borghese, trascurò completamente la campagna da una 
parte, ma dall’altra, prospettando la possibilità di un rivolgimento giacobino per il quale la 
proprietà terriera, che spendeva la rendita agraria a Napoli, poteva essere spossessata, 
privando la grande massa popolare dei suoi cespiti di entrata e di vita, lasciò freddi se non 
avversi i popolani napoletani. Nel Risorgimento inoltre si manifesta già, embrionalmente, 
il rapporto storico tra Nord e Sud come un rapporto simile a quello di una grande città e 
una grande campagna: essendo questo rapporto non già quello organico normale di 
provincia e capitale industriale, ma risultando tra due vasti territori di tradizione civile e 
culturale molto diversa, si accentuano gli aspetti e gli elementi di un conflitto di 
nazionalità. 

Ciò che nel periodo del Risorgimento è specialmente notevole è il fatto che nelle crisi 
politiche, il Sud ha l’iniziativa dell’azione: 1799 Napoli, 20-21 Palermo, 47 Messina e la 
Sicilia, 47-48 Sicilia e Napoli. Altro fatto notevole è l’aspetto particolare che ogni 
movimento assume nell’Italia Centrale, come una via di mezzo tra Nord e Sud: il periodo 
delle iniziative popolari (relative) va dal 1815 al 1849 e culmina in Toscana e negli Stati del 
Papa (la Romagna e la Lunigiana occorre sempre considerarle come appartenenti al 
Centro). Queste peculiarità hanno un riscontro anche successivamente: gli avvenimenti del 
giugno 1914 hanno culminato in alcune regioni del Centro (Romagna e Marche); la crisi 
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che si inizia nel 1893 in Sicilia e si ripercuote nel Mezzogiorno e in Lunigiana, culmina a 
Milano nel 1898; nel 1919 si hanno le invasioni di terre nel Mezzogiorno e in Sicilia, nel 
1920 l’occupazione delle fabbriche nel Settentrione. 

Questo relativo sincronismo e simultaneità mostra l’esistenza già dopo il 1815 di una 
struttura economico-politica relativamente omogenea, da una parte, e dall’altra mostra 
come nei periodi di crisi sia la parte più debole e periferica a reagire per la prima. 

...Come è stato accennato, B. Croce e G. Fortunato, all’inizio del secolo, sono stati a capo di 
un 2038 movimento culturale, che, in un modo o nell’altro, si contrapponeva al movimento 
culturale del Nord (idealismo contro positivismo, classicismo o classicità contro futurismo). 
È da rilevare il fatto che la Sicilia si stacca dal Mezzogiorno anche per il rispetto culturale: 
se Crispi è l’uomo dell’industrialismo settentrionale, Pirandello nelle linee generali è più 
vicino al futurismo, Gentile e l’attualismo sono anch’essi più vicini al movimento futurista 
(inteso in senso largo, come opposizione al classicismo tradizionale, come forma di un 
romanticismo contemporaneo). Diversa è la struttura e l’origine dei ceti intellettuali: nel 
Mezzogiorno predomina ancora il tipo del «paglietta», che pone a contatto la massa 
contadina con quella dei proprietari e con l’apparato statale; nel Nord domina il tipo del 
«tecnico» d’officina che serve di collegamento tra la massa operaia e gli imprenditori: il 
collegamento con lo Stato era funzione delle organizzazioni sindacali e dei partiti politici, 
diretti da un ceto intellettuale completamente nuovo (l’attuale sindacalismo di Stato (le 
corporazioni - n.d.r.), con la conseguenza della diffusione sistematica su scala nazionale di 
questo tipo sociale, in modo più coerente e conseguente che non fosse possibile al vecchio 
sindacalismo, è fino a un certo punto e in un certo senso uno strumento di unificazione 
morale e politica). 

GRA.262)Questo complesso rapporto città-campagna può essere studiato nei programmi 
politici generali che cercavano di affermarsi prima dell’avvento fascista al governo: il 
programma di Giolitti e dei liberali democratici tendeva a creare nel Nord un blocco 
«urbano» (di industriali e operai) che fosse la base di un sistema protezionistico e 
rafforzasse l’economia e l’egemonia settentrionale. Il Mezzogiorno era ridotto a un 
mercato di vendita semicoloniale, a una fonte di risparmio e di imposte ed era tenuto 
«disciplinato» con due serie di misure: misure poliziesche di repressione spietata di ogni 
movimento di massa con gli eccidi periodici di contadini (nella commemorazione di 
Giolitti, scritta da Spectator – Missiroli – nella «Nuova Antologia» si fa le meraviglie 
perché Giolitti si sia sempre strenuamente opposto a ogni diffusione del socialismo e del 
sindacalismo nel Mezzogiorno, mentre la cosa è naturale e ovvia, poiché un protezionismo 
2039 operaio – riformismo, cooperative, lavori pubblici – è solo possibile se parziale; cioè 
ogni privilegio presuppone dei sacrificati e spogliati); misure poliziesche-politiche: favori 
personali al ceto degli «intellettuali» o paglietta, sotto forma di impieghi nelle pubbliche 
amministrazioni, di permessi di saccheggio impunito delle amministrazioni locali, di una 
legislazione ecclesiastica applicata meno rigidamente che altrove, lasciando al clero la 
disponibilità di patrimoni notevoli ecc., cioè incorporamento a «titolo personale» degli 
elementi più attivi meridionali nel personale dirigente statale, con particolari privilegi 
«giudiziari», burocratici ecc. Così lo strato sociale che avrebbe potuto organizzare 
l’endemico malcontento meridionale, diventava invece uno strumento della politica 
settentrionale, un suo accessorio di polizia privata. Il malcontento non riusciva, per 
mancanza di direzione, ad assumere una forma politica normale e le sue manifestazioni, 
esprimendosi solo in modo caotico e tumultuario, venivano presentate come «sfera di 
polizia» giudiziaria....[segue 2042-2046:"Dal rapporto città-campagna deve muovere l’esame delle forze 
motrici fondamentali della storia italiana e dei punti programmatici da cui occorre studiare e giudicare 
l’indirizzo del Partito d’Azione nel Risorgimento". Ne riportiamo le sole conclusioni - nota nostra]  
GRA.263)...2045...Perché il Partito d’Azione non pose in tutta la sua estensione la 
quistione agraria? Che non la ponessero i moderati era ovvio: l’impostazione data dai 
moderati al problema nazionale domandava un blocco di tutte le forze di destra, comprese 
le classi dei grandi proprietari terrieri, intorno al Piemonte come Stato e come esercito 
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La minaccia fatta dall’Austria di risolvere la quistione agraria a favore dei contadini, 
minaccia che ebbe effettuazione in Galizia (nel 1845 l'Austria sfruttò la contraddizione che 
opponeva i contadini ruteni (galiziani) ai nobili e borghesi polacchi che chiedevano 
l'indipendenza - n.d.r.) contro i nobili polacchi a favore dei contadini ruteni, gettò lo 
scompiglio tra gli interessati in Italia, determinando tutte le oscillazioni dell’aristocrazia 
(fatti di Milano del febbraio 53 e atto di omaggio delle più illustri famiglie milanesi a 
Francesco Giuseppe proprio alla vigilia delle forche di Belfiore)  

 (Tale impostazione) paralizzò lo stesso Partito d’Azione, che in questo terreno pensava 
come i moderati e riteneva «nazionali» l’aristocrazia e i proprietari e non i milioni di 
contadini. 

Solo dopo il febbraio '53 Mazzini ebbe qualche accenno sostanzialmente democratico (vedi 
Epistolario di quel periodo), ma non fu capace di una radicalizzazione decisiva del suo 
programma astratto. È da studiare la condotta politica dei garibaldini in Sicilia nel 1860, 
condotta politica che era dettata da Crispi: i movimenti di insurrezione dei contadini contro 
i baroni furono spietatamente schiacciati e fu creata la Guardia nazionale anticontadina; è 
tipica la spedizione repressiva di Nino Bixio nella regione catanese, dove le insurrezioni 
furono più violente... 

GRA.264)...2046...La non impostazione della quistione agraria portava alla quasi 
impossibilità di risolvere la quistione del clericalismo e dell’atteggiamento antiunitario del 
Papa. Sotto questo riguardo i moderati furono molto più arditi del Partito d’Azione: è vero 
che essi non distribuirono i beni ecclesiastici fra i contadini, ma se ne servirono per creare 
un nuovo ceto di grandi e medi proprietari legati alla nuova situazione politica, e non 
esitarono a manomettere la proprietà terriera, sia pure solo quella delle Congregazioni. Il 
Partito d’Azione, inoltre, era paralizzato, nella sua azione verso i contadini, dalle velleità 
mazziniane di [una] riforma religiosa, che non solo non interessava le grandi masse rurali, 
ma al contrario le rendeva passibili di una sobillazione contro i nuovi eretici. 

L’esempio della Rivoluzione francese era lì a dimostrare che i giacobini, che erano riusciti a 
schiacciare tutti i partiti di destra fino ai girondini sul terreno della quistione agraria e non 
solo a impedire la coalizione rurale contro Parigi ma a moltiplicare i loro aderenti nelle 
provincie, furono danneggiati dai tentativi di Robespierre di instaurare una riforma 
religiosa, che pure aveva, nel processo storico reale, un significato e una concretezza 
immediati. Bisognerebbe studiare attentamente la politica agraria reale della Repubblica 
Romana e il vero carattere della missione repressiva data da Mazzini a Felice Orsini nelle 
Romagne e nelle Marche: in questo periodo e fino al 70 – anche dopo – col nome di 
brigantaggio si intendeva quasi sempre il movimento caotico, tumultuario e punteggiato di 
ferocia, dei contadini per impadronirsi della terra). 

La crisi 

GRA.265)1755 Passato e presente. La crisi. Lo studio degli avvenimenti che assumono il 
nome di crisi e che si prolungano in forma catastrofica dal 1929 ad oggi dovrà attirare 
speciale attenzione. Occorrerà combattere chiunque voglia di questi avvenimenti dare una 
definizione unica, o che è lo stesso, trovare una causa o un’origine unica. Si tratta di un 
processo, che ha molte manifestazioni e in cui cause ed effetti si complicano e si 
accavallano. Semplificare significa snaturare e falsificare. Dunque: 

1) Processo complesso, come in molti altri fenomeni, e non «fatto» unico che si ripete in 
varie forme per una causa ad origine unica. 2) Quando è cominciata la crisi? La domanda è 
legata alla prima. Trattandosi di uno svolgimento e non di un evento, la quistione è 
importante. Si può dire che della crisi come tale non vi è data d’inizio, ma solo di alcune 
«manifestazioni» più clamorose che vengono identificate con la crisi, erroneamente e 
tendenziosamente. L’autunno del 1929 col crack della borsa di New York è per alcuni 
l’inizio della crisi e si capisce per quelli che nell’«americanismo» vogliono trovar l’origine 
e la causa della crisi. Ma gli eventi dell’autunno 1929 in America sono appunto una delle 
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clamorose manifestazioni dello svolgimento critico, niente altro. Tutto il dopoguerra è crisi, 
con tentativi di ovviarla, che volta a volta hanno fortuna 1756 in questo o quel paese, niente 
altro. Per alcuni (e forse non a torto) la guerra stessa è una manifestazione della crisi, anzi 
la prima manifestazione; appunto la guerra fu la risposta politica ed organizzativa dei 
responsabili. (Ciò mostrerebbe che è difficile nei fatti separare la crisi economica dalle crisi 
politiche, ideologiche ecc., sebbene ciò sia possibile scientificamente, cioè con un lavoro di 
astrazione). 3) La crisi ha origine nei rapporti tecnici, cioè nelle posizioni di classe 
rispettive, o in altri fatti? Legislazioni, torbidi ecc.? Certo pare dimostrabile che la crisi ha 
origini «tecniche» cioè nei rapporti rispettivi di classe, ma che ai suoi inizi, le prime 
manifestazioni o previsioni dettero luogo a conflitti di vario genere e a interventi legislativi, 
che misero più in luce la «crisi» stessa, non la determinarono, o ne aumentarono alcuni 
fattori. 

Questi tre punti: 1) che la crisi è un processo complicato; 2) che si inizia almeno con la 
guerra, se pure questa non ne è la prima manifestazione; 3) che la crisi ha origini interne, 
nei modi di produzione e quindi di scambio, e non in fatti politici e giuridici, paiono i tre 
primi punti da chiarire con esattezza. 
GRA.266)...Una delle contraddizioni fondamentali è questa: che mentre la vita economica 
ha come premessa necessaria l’internazionalismo o meglio il cosmopolitismo, la vita 
statale si è sempre più sviluppata nel senso del «nazionalismo», «del bastare a se stessi» 
ecc. Uno dei caratteri più appariscenti della «attuale crisi» è niente altro che 
l’esasperazione dell’elemento nazionalistico (statale nazionalistico) nell’economia: 
contingentamenti, clearing, restrizione al commercio delle divise, commercio bilanciato tra 
due soli Stati ecc. Si potrebbe allora dire, e questo sarebbe il più esatto, che la «crisi» non è 
altro che l’intensificazione quantitativa di certi elementi, non nuovi e originali, ma 
specialmente l’intensificazione di certi fenomeni, mentre altri che prima apparivano e 
operavano simultaneamente ai primi, immunizzandoli, sono divenuti inoperosi o sono 
scomparsi del tutto. Insomma lo sviluppo del capitalismo è stata una 1757 «continua crisi», 
se così si può dire, cioè un rapidissimo movimento di elementi che si equilibravano ed 
immunizzavano...Sono allora sopravvenuti avvenimenti al quali si dà il nome specifico di 
«crisi», che sono più gravi, meno gravi appunto secondo che elementi maggiori o minori di 
equilibrio si verificano...il problema fondamentale è quello produttivo; e, nella produzione, 
lo squilibrio tra industrie progressive (nelle quali il capitale costante è andato aumentando) 
e industrie stazionarie (dove conta molto la mano d’opera immediata). Si comprende che 
avvenendo anche nel campo internazionale una stratificazione tra industrie progressive e 
stazionarie, i paesi dove le industrie progressive sovrabbondano hanno sentito più la crisi 
ecc.... 
GRA.267)1279;1280 Punti di riferimento per un saggio su Croce. ...nel I volume della 
Critica dell’economia politica, là dove si parla del plusvalore relativo e del progresso 
tecnico come causa appunto di plusvalore relativo; nello stesso punto si osserva come in 
questo processo si manifesti una contraddizione, cioè mentre da un lato il progresso tecnico 
permette una dilatazione del plusvalore, dall’altro determina, per il cangiamento che 
introduce nella composizione del capitale, la caduta tendenziale del saggio del profitto e 
ciò è dimostrato nel III volume della Critica dell’Economia Politica. Il Croce presenta 
come obbiezione alla teoria esposta nel III volume quella parte di trattazione che è 
contenuta nel I volume, cioè espone come obbiezione alla legge tendenziale della caduta 
del saggio del profitto la dimostrazione dell’esistenza di un plusvalore relativo dovuto al 
progresso tecnico, senza però mai accennare una sola volta al I volume...Inoltre occorrerà 
forse meglio determinare il significato di legge «tendenziale»: poiché ogni legge in 
Economia politica non può non essere tendenziale, dato che si ottiene isolando un certo 
numero di elementi e trascurando quindi le forze controperanti, sarà forse da distinguere un 
grado maggiore o minore di tendenzialità...Quando si può immaginare che la 
contraddizione giungerà a un nodo di Gordio, insolubile normalmente, ma 
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domandante l’intervento di una spada di Alessandro? Quando tutta l’economia 
mondiale sarà diventata capitalistica e di un certo grado di sviluppo: quando cioè la 
«frontiera mobile» del mondo economico capitalistico avrà raggiunto le sue colonne 
d’Ercole. Le forze controperanti della legge tendenziale e che si riassumono nella 
produzione di sempre maggiore plusvalore relativo hanno dei limiti, che sono dati, 
per esempio, tecnicamente dall’estensione della resistenza elastica della materia e 
socialmente dalla misura sopportabile di disoccupazione in una determinata società. 
Cioè la contraddizione economica diventa contraddizione politica e si risolve 
politicamente in un rovesciamento della praxis. 

La quistione italiana 

GRA.268)1989 Risorgimento italiano La quistione italiana..La ricerca principale pare 
debba essere in questo senso: il basso saggio individuale di reddito nazionale è dovuto alla 
povertà «naturale» del paese oppure a condizioni storico-sociali create e mantenute da un 
determinato indirizzo politico?...Lo Stato, cioè, non costa troppo caro, intendendo per Stato 
non solo l'amministrazione dei servizi sociali, ma anche l'insieme delle classi che lo 
compongono in senso stretto e lo dominano? Pertanto è possibile pensare che senza un 
mutamento di questi rapporti interni, la situazione possa mutare in meglio anche se 
internazionalmente i rapporti migliorassero? Può anche essere osservato che la proiezione 
nel campo internazionale della questione può essere un alibi politico di fronte alle masse 
del paese. 
GRA.269)Che il reddito nazionale sia basso, può concedersi, ma non viene poi esso 
distrutto (divorato) dalla troppa popolazione passiva, rendendo impossibile ogni 
capitalizzazione progressiva, sia pure con ritmo rallentato? Dunque la quistione 
demografica deve essere a sua volta analizzata, e occorre stabilire se la composizione 
demografica sia «sana» anche per un regime capitalistico e di proprietà. La povertà relativa 
«naturale» dei singoli paesi nella civiltà moderna (e in tempi normali) ha una importanza 
anch’essa relativa; tutt’al più impedirà certi profitti marginali di «posizione» geografica. 
La ricchezza nazionale è condizionata dalla divisione internazionale del lavoro e dall’aver 
saputo scegliere, tra le possibilità che questa divisione offre, la più razionale e redditizia 
per ogni paese dato. Si tratta dunque essenzialmente di «capacità direttiva» della classe 
economica dominante, del suo spirito d’iniziativa e di organizzazione. Se 1991 queste 
qualità mancano, e l’azienda economica è fondata essenzialmente sullo sfruttamento di 
rapina delle classi lavoratrici e produttrici, nessun accordo internazionale può sanare la 
situazione...Che non si vogliano (o non si possa) mutare i rapporti interni (e neppure 
rettificarli razionalmente) appare dalla politica del debito pubblico, che aumenta 
continuamente il peso della passività «demografica», proprio quando la parte attiva della 
popolazione è ristretta dalla disoccupazione e dalla crisi. Diminuisce il reddito nazionale, 
aumentano i parassiti, il risparmio si restringe ed è disinvestito dal processo produttivo e 
viene riversato nel debito pubblico, cioè fatto causa di nuovo parassitismo assoluto e 
relativo. 

Americanismo e fordismo 

Autarchia finanziaria dell’industria 

GRA.270)2153 Americanismo e fordismo Autarchia finanziaria dell’industria. 2154... Ciò 
che nella tesi del Fovel (nel 1925-26 collaboratore della "Voce Repubblicana"; nel ' 29 sostenitore del 



 

 

95 

corporativismo), pare significativo, è la sua concezione della corporazione come di un blocco 
industriale-produttivo autonomo, destinato a risolvere in senso moderno e accentuatamente 
capitalistico il problema di un ulteriore sviluppo dell’apparato  economico italiano, contro 
gli elementi semifeudali e parassitari della società che prelevano una troppo grossa taglia 
sul plusvalore, contro i così detti «produttori di risparmio». La produzione del  risparmio 
dovrebbe diventare una funzione interna (a miglior mercato) dello stesso blocco 
produttivo, attraverso uno sviluppo della produzione a costi decrescenti che permetta, oltre 
a una  maggior massa di plusvalore, più alti salari, con la conseguenza di un mercato 
interno più capace, di  un certo risparmio operaio e di più alti profitti. Si dovrebbe avere 
così un ritmo più accelerato di  accumulazione di capitali nel seno stesso dell’azienda e 
non attraverso l’intermediario dei  «produttori di risparmio» che in realtà sono divoratori di 
plusvalore. Nel blocco industriale-produttivo l’elemento tecnico – direzione e operai – 
dovrebbe avere il sopravvento  sull’elemento «capitalistico» nel senso più «meschino» 
della parola, cioè all’alleanza tra capitani  d’industria e piccoli borghesi risparmiatori 
dovrebbe sostituirsi un blocco di tutti gli elementi  direttamente efficienti nella produzione, 
che sono i soli capaci di riunirsi in Sindacato e quindi di  costituire la Corporazione 
produttiva...2155 Le deficienze maggiori del Fovel  consistono nel trascurare la funzione 
economica che lo Stato ha sempre avuto in Italia per la diffidenza dei risparmiatori verso 
gli industriali, e nel trascurare il fatto che l’indirizzo 2156 corporativo non ha avuto origine 
dalle esigenze di un rivolgimento delle condizioni  tecniche dell’industria e neanche da 
quelle di una nuova politica economica, ma piuttosto dalle  esigenze di una polizia 
economica, esigenze aggravate dalla crisi del 1929 e ancora in corso. In  realtà le 
maestranze italiane, né come individui singoli né come sindacati, né attivamente né  
passivamente, non si sono mai opposte alle innovazioni tendenti a una diminuzione 
dei costi, alla  razionalizzazione del lavoro, all’introduzione di automatismi più 
perfetti e di più perfette  organizzazioni tecniche del complesso aziendale. 
Tutt’altro...proprio gli operai sono stati i portatori delle nuove e più moderne esigenze 
industriali e a modo  loro le affermarono strenuamente; si può dire anche che qualche 
industriale capì questo movimento  e cercò di accaparrarselo (così è da spiegare il tentativo 
fatto da Agnelli di assorbire l’«Ordine Nuovo» e la sua scuola nel complesso Fiat, e di 
istituire così una scuola di operai e di tecnici  specializzati per un rivolgimento industriale 
e del lavoro con sistemi «razionalizzati»: l’Y.M.C.A.  cercò di aprire dei corsi di 
«americanismo» astratto, ma nonostante le forti somme spese, i corsi  fallirono)...2157... 
L’elemento negativo della «polizia economica» ha avuto  finora il sopravvento 
sull’elemento positivo dell’esigenza di una nuova politica economica che  rinnovi, 
ammodernandola, la struttura economico-sociale della nazione pur nei quadri del vecchio 
industrialismo...L’americanizzazione richiede un ambiente dato, una data struttura sociale 
(o la volontà decisa di  crearla) e un certo tipo di Stato. Lo Stato è lo Stato liberale, non nel 
senso del liberismo doganale o della libertà effettiva politica, ma nel senso più 
fondamentale della libera iniziativa e  dell’individualismo economico che giunge con 
mezzi propri, come «società civile», per lo stesso  sviluppo storico, al regime della 
concentrazione industriale e del monopolio. La sparizione del tipo semifeudale del 
redditiero è in Italia una delle condizioni maggiori del rivolgimento industriale (è,  in parte, 
il rivolgimento stesso), non una conseguenza. La politica economico-finanziaria dello Stato 
è lo strumento di tale sparizione: ammortamento del debito pubblico, nominatività dei 
titoli, maggior peso della tassazione diretta su quella indiretta nella formazione delle 
entrate di bilancio.  Non pare che questo sia o sia per diventare l’indirizzo della politica 
finanziaria. Anzi. Lo Stato crea  nuovi redditieri, cioè promuove le vecchie forme di 
accumulazione parassitaria del risparmio e  tende a creare dei quadri chiusi sociali. In 
realtà finora l’indirizzo corporativo ha funzionato per  sostenere posizioni pericolanti di 
classi medie, non per eliminare queste e sta sempre più  diventando, per gli interessi 
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costituiti che sorgono sulla vecchia base, una macchina di  conservazione dell’esistente 
così come è e non una molla di propulsione...l’indirizzo corporativo è anche in dipendenza 
della disoccupazione: difende agli occupati un certo minimo di vita che, se fosse libera la 
concorrenza, crollerebbe anch’esso, provocando 2158 gravi rivolgimenti sociali; e crea 
occupazioni di nuovo tipo, organizzativo e non produttivo, ai disoccupati delle classi 
medie.. 

Razionalizzazione della produzione e del lavoro 

GRA.271)2164 Americanismo e fordismo Razionalizzazione della produzione e del lavoro. 
La tendenza di Leone Davidovi (Trotskij - n.d.r.) era strettamente connessa a questa 
serie di problemi, ciò che non mi pare sia stato messo bene in luce. Il suo contenuto 
essenziale, da questo punto di vista, consisteva nella «troppo» risoluta (quindi non 
razionalizzata) volontà di dare la supremazia, nella vita nazionale, all’industria e ai 
metodi industriali, di accelerare, con mezzi coercitivi esteriori, la disciplina e l’ordine 
nella produzione, di adeguare i costumi alle necessità del lavoro. Data l’impostazione 
generale di tutti i problemi connessi alla tendenza, questa doveva sboccare 
necessariamente in una forma di bonapartismo, quindi la necessità inesorabile di 
stroncarla. Le sue preoccupazioni erano giuste, ma le soluzioni pratiche erano 
profondamente errate...Il principio della coercizione, diretta e indiretta, nell’ordinamento 
della produzione e del lavoro è giusto ma la forma che esso aveva assunto era errata: il 
modello militare era diventato un pregiudizio funesto e gli eserciti del lavoro fallirono. 
Interesse di Leone Davidovi per l’americanismo; suoi articoli, sue inchieste sul «byt» (sul 
modo di vivere - n.d.r.) e sulla letteratura, queste attività erano meno sconnesse tra loro di 
quanto poteva sembrare, poiché i nuovi metodi di lavoro sono indissolubili da un 
determinato modo di vivere, di pensare e di sentire la vita: non si possono ottenere successi 
in un campo senza ottenere risultati tangibili nell’altro. In America la razionalizzazione del 
lavoro e il proibizionismo sono indubbiamente connessi: le inchieste degli industriali sulla 
vita intima degli operai, i servizi di ispezione 2165 creati da alcune aziende per controllare 
la «moralità» degli operai sono necessità del nuovo metodo di lavoro. Chi irridesse a 
queste iniziative (anche se andate fallite) e vedesse in esse solo una manifestazione ipocrita 
di «puritanismo», si negherebbe ogni possibilità di capire l’importanza, il significato e la 
portata obbiettiva del fenomeno americano, che è anche il maggior sforzo collettivo 
verificatosi finora per creare con rapidità inaudita e con una coscienza del fine mai vista 
nella storia, un tipo nuovo di lavoratore e di uomo. La espressione «coscienza del fine» 
può sembrare per lo meno spiritosa a chi ricorda la frase del Taylor sul «gorilla 
ammaestrato». Il Taylor infatti esprime con cinismo brutale il fine della società americana: 
sviluppare nel lavoratore al massimo grado gli atteggiamenti macchinali ed automatici, 
spezzare il vecchio nesso psico-fisico del lavoro professionale qualificato che domandava 
una certa partecipazione attiva dell’intelligenza, della fantasia, dell’iniziativa del lavoratore 
e ridurre le operazioni produttive al solo aspetto fisico macchinale. Ma in realtà non si 
tratta di novità originali: si tratta solo della fase più recente di un lungo processo che si è 
iniziato col nascere dello stesso industrialismo, fase che è solo più intensa delle precedenti 
e si manifesta in forme più brutali, ma che essa pure verrà superata con la creazione di un 
nuovo nesso psico-fisico di un tipo differente da quelli precedenti e indubbiamente di un 
tipo superiore. Avverrà ineluttabilmente una selezione forzata, una parte della vecchia 
classe lavoratrice verrà spietatamente eliminata dal mondo del lavoro e forse dal mondo 
tout court. 
GRA.272)Da questo punto di vista occorre studiare le iniziative «puritane» degli 
industriali americani tipo Ford. È certo che essi non si preoccupano dell’«umanità», della 
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«spiritualità» del lavoratore che immediatamente viene schiantata. Questa «umanità e 
spiritualità» non può non realizzarsi che nel mondo della produzione e del lavoro, nella 
«creazione» produttiva; essa era massima nell’artigiano, nel «demiurgo», quando la 
personalità del lavoratore si rifletteva tutta nell’oggetto creato, quando era ancora molto 
forte il legarne tra arte e lavoro. Ma appunto contro questo «umanesimo» 2166 lotta il 
nuovo industrialismo. Le iniziative «puritane» hanno solo il fine di conservare, fuori del 
lavoro, un certo equilibrio psico-fisico che impedisca il collasso fisiologico del lavoratore, 
spremuto dal nuovo metodo di produzione. Questo equilibrio non può essere che 
puramente esteriore e meccanico, ma potrà diventare interiore se esso sarà proposto dal 
lavoratore stesso e non imposto dal di fuori, da una nuova forma di società, con mezzi 
appropriati e originali. L’industriale americano si preoccupa di mantenere la continuità 
dell’efficienza fisica del lavoratore, della sua efficienza muscolare-nervosa: è suo interesse 
avere una maestranza stabile, un complesso affiatato permanentemente, perché anche il 
complesso umano (il lavoratore collettivo) di un’azienda è una macchina che non deve 
essere troppo spesso smontata e rinnovata nei suoi pezzi singoli senza perdite ingenti. 
GRA.273)Il così detto alto salario è un elemento dipendente da questa necessità: esso è lo 
strumento per selezionare una maestranza adatta al sistema di produzione e di lavoro e per 
mantenerla stabilmente. Ma l’alto salario è a due tagli: occorre che il lavoratore spenda 
«razionalmente» i quattrini più abbondanti, per mantenere, rinnovare e possibilmente per 
accrescere la sua efficienza muscolare-nervosa, non per distruggerla o intaccarla. Ed ecco 
la lotta contro l’alcool, l’agente più pericoloso di distruzione delle forze di lavoro, che 
diventa funzione di Stato... 
GRA.274)Quistione legata a quella dell’alcool è l’altra sessuale: l’abuso e l’irregolarità 
delle funzioni sessuali è, dopo l’alcoolismo, il nemico più pericoloso delle energie nervose 
ed è osservazione comune che il lavoro «ossessionante» provoca depravazione alcoolica e 
sessuale. I tentativi fatti dal Ford di intervenire, con un corpo di ispettori, nella vita privata 
dei suoi dipendenti e controllare come spendevano il loro salario e come vivevano, è un 
indizio di queste tendenze ancora «private» o latenti, che possono diventare, a un 2167 
certo punto, ideologia statale, innestandosi nel puritanesimo tradizionale, presentandosi 
cioè come un rinascimento della morale dei pionieri, del «vero» americanismo, ecc. 
GRA.275)Il fatto più notevole del fenomeno americano in rapporto a queste 
manifestazioni è il distacco che si è formato e si andrà sempre più accentuando, tra la 
moralità-costume dei lavoratori e quella di altri strati della popolazione...L’alcool era 
diventato una merce di gran lusso e neanche i più alti salari potevano permetterne il 
consumo ai larghi strati delle masse lavoratrici: chi lavora a salario, con un orario fisso, 
non ha tempo da dedicare alla ricerca dell’alcool, non ha tempo da dedicare allo sport di 
eludere le leggi. La stessa osservazione si può fare per la sessualità...La relativa fissità 
delle unioni sessuali contadine è strettamente legata al sistema di lavoro della campagna... 
Appare chiaro che il nuovo industrialismo vuole la monogamia, vuole che l’uomo-
lavoratore non sperperi le sue energie nervose nella ricerca disordinata ed eccitante del 
soddisfacimento sessuale occasionale: l’operaio che va al lavoro dopo una notte di 
«stravizio» non è un buon lavoratore, l’esaltazione passionale non può andar d’accordo coi 
movimenti cronometrati dei gesti produttivi legati ai più perfetti automatismi. Questo 
complesso di compressioni e coercizioni dirette e indirette esercitate sulla massa otterrà 
indubbiamente dei risultati e sorgerà una nuova forma di unione 2168 sessuale di cui la 
monogamia e la stabilità relativa paiono dover essere il tratto caratteristico e fondamentale. 
GRA.276)Fino a poco tempo fa quello americano era un popolo di lavoratori: la 
«vocazione laboriosa» non era un tratto inerente solo alle classi operaie, ma era una qualità 
specifica anche delle classi dirigenti...Il distacco di moralità su accennato mostra che si 
stanno creando margini di passività sociale sempre più ampi. Pare che le 2169 donne 
abbiano una funzione prevalente in questo fenomeno. L’uomo-industriale continua a 
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lavorare anche se miliardario, ma sua moglie e le sue figlie diventano sempre più 
«mammiferi di lusso». I concorsi di bellezza, i concorsi per il personale cinematografico 
(ricordare le 30 000 ragazze italiane che nel 1926 inviarono la loro fotografia in costume 
da bagno alla Fox), il teatro ecc., selezionando la bellezza femminile mondiale e ponendola 
all’asta, suscitano una mentalità di prostituzione, e la «tratta delle bianche» viene fatta 
legalmente per le classi alte. Le donne, oziose, viaggiano, attraversano continuamente 
l’oceano per venire in Europa, sfuggono al proibizionismo patrio e contraggono 
«matrimoni» stagionali (è da ricordare che fu tolto ai capitani marittimi degli S. U. la 
facoltà di sanzionare matrimoni a bordo, perché molte coppie si sposavano alla partenza 
dall’Europa e divorziavano prima dello sbarco in America): la prostituzione reale dilaga, 
appena larvata da fragili formalità giuridiche. 
GRA.277)Questi fenomeni propri delle classi alte renderanno più difficile la coercizione 
sulle masse lavoratrici per conformarle ai bisogni della nuova industria; in ogni modo 
determinano una frattura psicologica e accelerano la cristallizzazione e la saturazione dei 
gruppi sociali, rendendo evidente il loro trasformarsi in caste come è avvenuto in Europa. 

Gli alti salari 

GRA.278)2171 Americanismo e fordismo Gli alti salari. È ovvio pensare che i così detti 
alti salari sono una forma transitoria di retribuzione. L’adattamento ai nuovi metodi di 
produzione e di lavoro non può avvenire solo attraverso la coazione sociale: è questo un 
«pregiudizio» molto diffuso in Europa [e specialmente nel Giappone], dove non può 
tardare ad aver conseguenze gravi per la salute fisica e psichica dei lavoratori, 
«pregiudizio» che d’altronde ha una base solo nella endemica disoccupazione che si è 
verificata nel dopo guerra. Se la situazione fosse «normale», l’apparato di coercizione 
necessario per ottenere il risultato voluto costerebbe più degli alti salari. La coercizione 
perciò deve essere sapientemente combinata con la persuasione e il consenso e questo può 
essere 2172 ottenuto nelle forme proprie della società data da una maggiore retribuzione 
che permetta un determinato tenore di vita capace di mantenere e reintegrare le forze 
logorate dal nuovo tipo di fatica. Ma non appena i nuovi metodi di lavoro e di produzione 
si saranno generalizzati e diffusi, appena il tipo nuovo di operaio sarà creato 
universalmente e l’apparecchio di produzione materiale sarà ancora perfezionato, il 
turnover eccessivo verrà automaticamente ad essere limitato da una estesa disoccupazione 
e gli alti salari spariranno. In realtà l’industria americana ad alti salari sfrutta ancora un 
monopolio dato dall’avere l’iniziativa dei nuovi metodi; ai profitti di monopolio 
corrispondono salari di monopolio. Ma il monopolio sarà necessariamente prima limitato e 
poi distrutto dalla diffusione dei nuovi metodi sia nell’interno degli S. U. sia all’estero (cfr 
il fenomeno giapponese dei bassi prezzi delle merci) e coi vasti profitti spariranno gli alti 
salari. D’altronde è noto che gli alti salari sono necessariamente legati a una aristocrazia 
operaia e non sono dati a tutti i lavoratori americani. 
GRA.279)Tutta l’ideologia fordiana degli alti salari è un fenomeno derivato da una 
necessità obbiettiva dell’industria moderna giunta a un determinato grado di sviluppo... 
Intanto cosa significa «alto salario»? Il salario pagato da Ford è alto solo in confronto alla 
media dei salari americani, o è alto come prezzo della forza di lavoro che i dipendenti di 
Ford consumano nella produzione e coi metodi di lavoro del Ford? Non pare che una tale 
ricerca sia stata fatta sistematicamente, ma pure essa sola potrebbe dare una risposta 
conclusiva...La risposta è difficile perché le maestranze Ford sono molto instabili e non è 
perciò possibile stabilire una media della mortalità «razionale» tra gli operai di Ford da 
porre a confronto con la media delle altre industrie...2173... La instabilità delle maestranze 
dimostra che le condizioni normali di concorrenza tra gli operai (differenza di salario) non 
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operano per ciò che riguarda l’industria Ford che entro certi limiti: non opera il livello 
diverso tra le medie del salario e non opera la pressione dell’armata di riserva dei 
disoccupati. Ciò significa che nell’industria Ford è da ricercare un qualche elemento 
nuovo, che sarà la origine reale sia degli «alti salari» che degli altri fenomeni accennati 
(instabilità ecc.). Questo elemento non può essere ricercato che in ciò: l’industria Ford 
richiede una discriminazione, una qualifica, nei suoi operai che le altre industrie ancora 
non richiedono, un tipo di qualifica di nuovo genere, una forma di consumo di forza di 
lavoro e una quantità di forza consumata nello stesso tempo medio che sono più gravose e 
più estenuanti che altrove e che il salario non riesce a compensare in tutti, a ricostituire 
nelle condizioni date dalla società così com’è. Poste queste ragioni, si presenta il problema: 
se il tipo di industria e di organizzazione del lavoro e della produzione proprio del Ford sia 
«razionale», possa e debba cioè generalizzarsi o se invece si tratti di un fenomeno morboso 
da combattere con la forza sindacale e con la legislazione. Se cioè sia possibile, con la 
pressione materiale e morale della società e dello Stato, condurre gli operai come massa a 
subire tutto il processo di trasformazione psicofisica per ottenere che il tipo medio 
dell’operaio Ford diventi il tipo medio dell’operaio moderno o se ciò sia impossibile 
perché porterebbe alla degenerazione fisica e al deterioramento della razza, distruggendo 
ogni forza di lavoro. Pare di poter rispondere che il metodo Ford è «razionale», cioè deve 
generalizzarsi, ma che perciò sia necessario un processo lungo, in cui avvenga un 
mutamento delle condizioni sociali e un mutamento dei costumi e delle abitudini 
individuali, ciò che non può avvenire con la sola «coercizione», ma solo con un 
contemperamento della coazione (autodisciplina) e della persuasione, sotto forma anche di 
alti salari, cioè di possibilità di miglior tenore di vita, o forse, più esattamente, di 
possibilità di realizzare il tenore di vita adeguato ai 2174 nuovi modi di produzione e di 
lavoro, che domandano un particolare dispendio di energie muscolari e nervose. 
GRA.280)In misura limitata, ma tuttavia rilevante, fenomeni simili a quelli determinati in 
larga scala dal Fordismo, si verificavano e si verificano in certi rami di industria o in certi 
stabilimenti non «fordizzati». Costituire una organica e bene articolata maestranza di 
fabbrica o una squadra di lavorazione specializzata non è mai stato cosa semplice: ora, una 
volta la maestranza o la squadra costituite, i suoi componenti, o una parte di essi, finiscono 
talvolta col beneficiare di un salario di monopolio, non solo, ma non vengono licenziati in 
caso di arresto temporaneo della produzione; sarebbe antieconomico lasciare disperdere gli 
elementi di un tutto organico costituito faticosamente perché sarebbe quasi impossibile 
riaccozzarli insieme, mentre la sua ricostruzione con elementi nuovi, di fortuna, costerebbe 
tentativi e spese non indifferenti. È questo un limite alla legge della concorrenza 
determinata dall’armata di riserva e dalla disoccupazione e questo limite è sempre stato 
all’origine delle formazioni di aristocrazie privilegiate. Poiché non ha mai funzionato e non 
funziona una legge di equiparazione perfetta dei sistemi e dei metodi di produzione e di 
lavoro per tutte le aziende di un determinato ramo d’industria, consegue che ogni azienda, 
in una certa misura più o meno ampia, è «unica», e si forma una maestranza con una 
qualifica propria alla particolare azienda: piccoli «segreti» di fabbricazione e di lavoro, 
«trucchi» che sembrano trascurabili in sé, ma che, ripetuti infinità di volte, possono avere 
una portata economica ingente. Un caso particolare si può studiare nell’organizzazione del 
lavoro dei porti, specialmente in quelli ove esiste squilibrio tra imbarco e sbarco di merci e 
dove si verificano ingorghi stagionali di lavoro e morte stagioni. È necessario avere una 
maestranza che sia sempre disponibile (che non si allontani dal posto di lavoro) per il 
minimo di lavoro stagionale o d’altro genere, e quindi la formazione dei ruoli chiusi, con 
gli alti salari e altri privilegi, in contrapposizione alla massa degli «avventizi» ecc... 
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Civiltà americana ed europea 

GRA.281)2178 Americanismo e fordismo Civiltà americana ed europea...Ma il problema 
non è se in America esista una nuova civiltà, una nuova cultura, sia pure ancora allo stato 
di «faro» e se esse stiano invadendo o abbiano già invaso l’Europa: se il problema dovesse 
porsi così, la risposta sarebbe facile: no, non esiste ecc., e anzi in America non si fa che 
rimasticare la vecchia cultura europea. Il problema è questo: se l’America, col peso 
implacabile della sua produzione economica (e cioè indirettamente) costringerà o sta 
costringendo l’Europa a un rivolgimento della sua assise economico-sociale troppo 
antiquata, che sarebbe avvenuto lo stesso, ma con ritmo lento e che immediatamente si 
presenta invece come 2179 un contraccolpo della «prepotenza» americana, se cioè si sta 
verificando una trasformazione delle basi materiali della civiltà europea, ciò che a lungo 
andare (e non molto lungo, perché nel periodo attuale tutto è più rapido che nei periodi 
passati) porterà a un travolgimento della forma di civiltà esistente e alla forzata nascita di 
una nuova civiltà... 
GRA.282)Ciò che oggi viene chiamato «americanismo» è in gran parte la critica 
preventiva dei vecchi strati che dal possibile nuovo ordine saranno appunto schiacciati e 
che sono già preda di un’ondata di panico sociale, di dissoluzione, di disperazione, è un 
tentativo di reazione incosciente di chi è impotente a ricostruire e fa leva sugli aspetti 
negativi del rivolgimento. Non è dai gruppi sociali «condannati» dal nuovo ordine che 
si può attendere la ricostruzione, ma da quelli che stanno creando, per imposizione e 
con la propria sofferenza, le basi materiali di questo nuovo ordine: essi «devono» 
trovare il sistema di vita «originale» e non di marca americana, per far diventare 
«libertà» ciò che oggi è «necessità». 
GRA.283)Questo criterio che tanto le reazioni intellettuali e morali allo stabilirsi di un 
nuovo metodo produttivo quanto le esaltazioni superficiali dell’americanismo sono dovute 
ai detriti dei vecchi strati in isfacelo e non ai gruppi il cui destino è legato a un ulteriore 
sviluppo del nuovo metodo, è estremamente importante...2180... Che non si tratti, nel caso 
dell’americanismo, inteso non solo come vita da caffè ma anche come ideologia del Rotary 
Club, di un nuovo tipo di civiltà si vede da ciò che nulla è mutato nel carattere e nei 
rapporti dei gruppi fondamentali... 

Concordati e trattati internazionali 

GRA.284)1866 Argomenti di cultura 1° (Concordati e trattati internazionali). La 
capitolazione dello Stato moderno che si verifica per i concordati viene mascherata 
identificando verbalmente concordati e trattati internazionali. Ma un concordato non è un 
comune trattato internazionale: nel concordato si realizza di fatto una interferenza di 
sovranità in un solo territorio statale, poiché tutti gli articoli di un concordato si riferiscono 
ai cittadini di uno solo degli Stati contrattanti, sui quali il potere sovrano di uno Stato 
estero giustifica e rivendica determinati diritti e poteri di giurisdizione (sia pure di una 
speciale determinata giurisdizione). Che poteri ha acquistato il Reich sulla Città del 
Vaticano in virtù del recente concordato? (il Concordato del 14.6.1929 che stabiliva o ripristinava in 
Germania privilegi a favore della chiesa cattolica - n.d.r.) E ancora la fondazione della Città del 
Vaticano dà un’apparenza di legittimità alla finzione giuridica che il concordato sia un 
comune trattato internazionale bilaterale. Ma si stipulavano concordati anche prima che la 
Città del Vaticano esistesse, ciò che significa che il territorio non è essenziale per l’autorità 
pontificia (almeno da questo punto di vista). Un’apparenza, perché mentre il concordato 
limita l’autorità statale di una parte contraente, nel suo proprio territorio, e influisce e 
determina la sua legislazione e la sua amministrazione, nessuna limitazione è accennata per 



 

 

101 

territorio dell’altra parte...Il concordato è dunque il riconoscimento esplicito di una doppia 
sovranità in uno stesso territorio statale. Non si tratta certo più della stessa forma di 
sovranità supernazionale (suzeraineté) quale era formalmente riconosciuta al papa nel 
Medio Evo, fino alle monarchie assolute e in altra forma anche dopo, fino al 1848, ma ne è 
una derivazione necessaria di compromesso. 
GRA.285)...1867... I concordati intaccano in modo essenziale il carattere di autonomia 
della sovranità dello Stato moderno. Lo Stato ottiene una contropartita? Certamente, ma la 
ottiene nel suo stesso territorio per ciò che riguarda i suoi stessi cittadini. Lo Stato ottiene 
(e in questo caso occorrerebbe dire meglio il governo) che la Chiesa non intralci l’esercizio 
del potere, ma anzi lo favorisca e lo sostenga, così come una stampella sostiene un 
invalido. La Chiesa cioè si impegna verso una determinata forma di governo (che è 
determinata dall’esterno, come documenta lo stesso concordato) di promuovere quel 
consenso di una parte dei governati che lo Stato esplicitamente riconosce di non poter 
ottenere con mezzi propri: ecco in che consiste la capitolazione dello Stato, perché di fatto 
esso accetta la tutela di una sovranità esteriore di cui praticamente riconosce la superiorità. 
La stessa parola «concordato» è sintomatica. 
GRA.286)...nel mondo moderno, cosa significa praticamente la situazione creata in uno 
Stato dalle stipulazioni concordatarie? Significa il riconoscimento pubblico a una casta di 
cittadini dello stesso Stato di determinati privilegi politici. La forma non è più quella 
medioevale, ma la sostanza è la stessa. Nello sviluppo della storia moderna, quella casta 
aveva visto attaccato e distrutto un monopolio di funzione sociale che spiegava e 
giustificava la sua esistenza, il monopolio della cultura e dell’educazione. Il concordato 
riconosce nuovamente questo monopolio, sia pure attenuato e controllato, poiché assicura 
alla casta posizioni e condizioni preliminari che, con le sole sue forze, con l’intrinseca 
adesione della sua concezione del mondo alla realtà effettuale, non potrebbe mantenere e 
avere. 
GRA.287)Si intende quindi la lotta sorda e sordida degli intellettuali laici e laicisti contro 
gli intellettuali di casta per salvare 1868 la loro autonomia e la loro funzione. Ma è 
innegabile la loro intrinseca capitolazione e il loro distacco dallo Stato...Si tratta di un 
machiavellismo da piccoli politicanti...È utile da studiare la divisione del lavoro che si 
cerca di stabilire tra la casta e gli intellettuali laici: alla prima viene lasciata la formazione 
intellettuale e morale dei giovanissimi (scuole elementari e medie), agli altri lo sviluppo 
ulteriore dei giovani nell’Università. Ma la scuola universitaria non è sottoposta allo stesso 
regime di monopolio cui invece sottostà la scuola elementare e media. Esiste l’Università 
del Sacro Cuore e potranno essere organizzate altre Università Cattoliche equiparate in 
tutto alle Università statali. Le conseguenze sono ovvie: la scuola elementare e media è la 
scuola popolare e della piccola borghesia, strati sociali che sono monopolizzati 
educativamente dalla casta, poiché la maggioranza dei loro elementi non giungono 
all’Università, cioè non conosceranno l’educazione moderna nella sua fase superiore 
critico-storica ma solo conosceranno l’educazione dogmatica...1869... Non solo: ma la 
casta, nelle università proprie, realizzerà una concentrazione di cultura laico-religiosa, 
quale da molti decenni non si vedeva più e si troverà di fatto in condizioni molto migliori 
della concentrazione laico-statale...Se lo Stato (anche nel senso più vasto di società civile) 
non si esprime in una organizzazione culturale secondo un piano centralizzato e non può 
neanche farlo, perché la sua legislazione in materia religiosa è quella che è, e la sua 
equivocità non può non essere favorevole alla Chiesa, data la massiccia struttura di questa 
e il peso relativo e assoluto che da tale struttura omogenea si esprime, e se i titoli dei due 
tipi di università sono equiparati, è evidente che si formerà la tendenza a che le università 
cattoliche siano esse il meccanismo selettivo degli elementi più intelligenti e capaci delle 
classi inferiori da immettere nel personale dirigente. 
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GRA.288)...la Chiesa, in tutta la sua struttura, è già attrezzata per questo lavoro di 
elaborazione e selezione dal basso. La Chiesa, da questo punto di vista, è un organismo 
perfettamente democratico (in senso paternalistico): il figlio di un contadino o di un 
artigiano, se intelligente e capace, e se duttile abbastanza per lasciarsi assimilare dalla 
struttura ecclesiastica e per sentirne il particolare spirito di corpo e di conservazione e la 
validità degli interessi presenti e futuri, può, teoricamente, diventare cardinale e papa ... 

...1870... Una ragione di debolezza della Chiesa nel passato consisteva in ciò che la 
religione dava scarse possibilità di carriera all’infuori della carriera ecclesiastica: il clero 
stesso era deteriorato qualitativamente dalle «scarse vocazioni» o dalle vocazioni di soli 
elementi intellettualmente subalterni. Questa crisi era già molto visibile prima della guerra: 
era un aspetto della crisi generale delle carriere a reddito fisso con organici lenti e pesanti, 
cioè dell’inquietudine sociale dello strato intellettuale subalterno (maestri, insegnanti medi, 
preti, ecc.) in cui operava la concorrenza delle professioni legate allo sviluppo dell’industria 
e dell’organizzazione privata capitalistica in generale (giornalismo, per esempio, che 
assorbe molti insegnanti, ecc.). Era già incominciata l’invasione delle scuole magistrali o 
delle Università da parte delle donne e, con le donne, dei preti, ai quali la Curia (dopo le 
leggi Credaro*) non poteva proibire di procurarsi un titolo pubblico che permettesse di 
concorrere anche a impieghi di Stato e aumentare così la «finanza» individuale. Molti di 
questi preti, appena ottenuto il titolo pubblico, abbandonarono la Chiesa (durante la guerra, 
per la mobilitazione e il contatto con ambienti di vita meno soffocanti e angusti di quelli 
ecclesiastici, questo fenomeno acquistò una certa ampiezza). 

* Le leggi del 1911-12, proposte dal ministro dell'Istruzione Luigi Credaro, affidavano allo 
Stato l'istruzione elementare nella maggior parte dei Comuni - n.d.r. 

 GRA.289)L’organizzazione ecclesiastica subiva dunque una crisi costituzionale che 
poteva essere fatale alla sua potenza, se lo Stato avesse mantenuto integra la sua posizione 
di laicità, anche senza bisogno di una lotta attiva. Nella lotta tra le forme di vita, la Chiesa 
stava per perire automaticamente, per esaurimento proprio. Lo Stato salvò la Chiesa. Le 
condizioni economiche del clero furono migliorate a più riprese, mentre il tenore della vita 
generale, ma specialmente dei ceti medi, peggiorava. Il miglioramento è stato tale che le 
«vocazioni» si sono meravigliosamente moltiplicate, impressionando lo stesso pontefice, 
che le spiegava appunto con la nuova situazione economica. La base della scelta degli 
idonei al clericato è stata quindi ampliata, permettendo più rigore e maggiori esigenze 
culturali. 1871 Ma la carriera ecclesiastica, se è il fondamento più solido della potenza 
vaticana, non esaurisce le sue possibilità. La nuova struttura scolastica permette 
l’immissione nel personale dirigente laico di cellule cattoliche che andranno sempre più 
rafforzandosi, di elementi che dovranno la loro posizione solamente alla Chiesa. È da 
pensare che l’infiltrazione clericale nella compagine dello Stato sia per aumentare 
progressivamente, poiché nell’arte di selezionare gli individui e di tenerli 
permanentemente a sé legati, la Chiesa è quasi imbattibile. Controllando i licei e le altre 
scuole medie, attraverso i suoi fiduciari, essa seguirà, con la tenacia che le è caratteristica, i 
giovani più valenti delle classi povere e li aiuterà a proseguire gli studi nelle Università 
cattoliche. Borse di studio, sussidiate da convitti, organizzati con la massima economia, 
accanto alle Università, permetteranno questa azione. 
GRA.290)La Chiesa, nella sua fase odierna, con l’impulso dato dall’attuale pontefice 
all’Azione Cattolica, non può accontentarsi solo di creare preti; essa vuole permeare lo 
Stato (ricordare la teoria del governo indiretto elaborata dal Bellarmino) (il card. Bellarmino 
nel 1500 elaborò la formula del potere indiretto della Chiesa su tutte le sovranità civile - n.d.r.) e per ciò 
sono necessari i laici, è necessaria una concentrazione di cultura cattolica rappresentata da 
laici. Molte personalità possono diventare ausiliari della Chiesa più preziosi come 
professori d’Università, come alti funzionari dell’amministrazione, ecc., che come 
cardinali o vescovi...1872... Se lo Stato rinunzia a essere centro attivo e permanentemente 
attivo di una cultura propria, autonoma, la Chiesa non può che trionfare sostanzialmente. 
Ma lo Stato non solo non interviene come centro autonomo, ma distrugge ogni oppositore 
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della Chiesa che abbia la capacità di limitarne il dominio spirituale sulle moltitudini. Si 
può prevedere che le conseguenze di una tale situazione di fatto, restando immutato il 
quadro generale delle circostanze, possono essere della massima importanza. 
GRA.291)La Chiesa è uno Shylok anche più implacabile dello Shylok shakespeariano: 
essa vorrà la sua libbra di carne anche a costo di dissanguare la sua vittima e con tenacia, 
mutando continuamente i suoi metodi, tenderà a raggiungere il suo programma massimo. 
Secondo l’espressione di Disraeli, i cristiani sono gli ebrei più intelligenti che hanno capito 
come occorreva fare per conquistare il mondo. La Chiesa non può essere ridotta alla sua 
forza «normale» con la confutazione in sede filosofica dei suoi postulati teorici e con le 
affermazioni platoniche di una autonomia statale (che non sia militante): ma solo con 
l’azione pratica quotidiana, con l’esaltazione delle forze umane creatrici in tutta l’area 
sociale. Un aspetto della quistione che occorre ben valutare è quello delle possibilità 
finanziarie del centro vaticano...Potrebbero nascere quistioni internazionali a proposito 
dell’intervento della Chiesa negli affari interni dei singoli paesi, con lo Stato che sussidia 
permanentemente la Chiesa? La quistione è elegante, come si dice....  

Passato e presente 
1745 Passato e presente. Molti spunti raccolti in questa rubrica di «Passato e presente», in 
quanto non hanno una portata «storica» concreta, con riferimenti cioè a fatti particolari, 
possono essere raccolti insieme sul modello dei Ricordi politici e civili del Guicciardini. 
L’importante è di dar loro la stessa essenzialità e pedagogica universalità e chiarezza, ciò che 
a dire il vero non è poco, anzi è il tutto, sia stilisticamente, sia teoricamente, cioè come ricerca 
di verità. 

1776 Passato e presente. Estrarre da questa rubrica una serie di note che siano del 
tipo dei Ricordi politici e civili del Guicciardini (tutte le proporzioni rispettate). I «Ricordi» 
sono tali in quanto riassumono non tanto avvenimenti autobiografici in senso stretto (sebbene 
anche questi non manchino), quanto «esperienze» civili e morali (morali più nel senso etico-
politico) strettamente connesse alla propria vita e ai suoi avvenimenti, considerate nel loro 
valore universale o nazionale. Per molti rispetti, una tal forma di scrittura può essere più utile 
che le autobiografie in senso stretto, specialmente se essa si riferisce a processi vitali che sono 
caratterizzati dal continuo tentativo di superare un modo di vivere e di pensare arretrato come 
quello che era proprio di un sardo del principio del secolo per appropriarsi un modo di vivere e 
di pensare non più regionale e da «villaggio», ma nazionale, e tanto più nazionale (anzi 
nazionale appunto perciò) in quanto cercava di inserirsi in modi di vivere e di pensare europei, 
o almeno il modo nazionale confrontava coi modi europei, le necessità culturali italiane 
confrontava con le necessità culturali e le correnti europee (nel modo in cui ciò era possibile e 
fattibile nelle condizioni personali date, è vero, ma almeno secondo esigenze e bisogni 
fortemente sentiti in questo senso). Se è vero che una delle necessità più forti della cultura 
italiana era quella di sprovincializzarsi anche nei centri urbani più avanzati e moderni, tanto 
più evidente dovrebbe apparire il processo in quanto sperimentato da un «triplice o 
quadruplice provinciale» come certo era un giovane sardo del principio del secolo. 

LETTERE DAL CARCERE 
GRA.292)2 maggio 1932 

 Carissima Tania, 
ho ricevuto tre lettere, del 23, del 25 e del 27 aprile. Ho letto e riletto la lettera di tuo papà e 
le tue lunghe considerazioni, che in generale sono esatte, a mio parere. Certamente esistono 
altri elementi della quistione che a te necessariamente sfuggono e che forse sono quelli 
predominanti e decisivi nel determinare lo stato di confusione e di dolorosa impotenza in cui 
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un po’ tutti si dibattono. Ma la difficoltà maggiore consiste nel fatto che non si sa da che 
parte incominciare per reagire energicamente alla situazione e bonificarla. Tu parli di 
energia, ancora energia, sempre energia. Ma a Roma, pensandoci ora, anche applicando 
tutta la tua energia, cosa avresti potuto ottenere? Ti saresti urtata non in qualcosa di solido 
e ben piantato che si può rovesciare nettamente, ma in uno stato di cose, per dir così 
gelatinoso, che non resiste ma si riforma continuamente ed è invincibile. Una volta mi hai 
rimproverato di non avere a Roma posto a te la quistione e di non aver cercato, per così 
dire, di fare un’alleanza fra noi due per unire le forze. Forse hai avuto ragione e questo 
avrebbe dovuto essere il mio dovere. Ma allora a tante cose non davo la stessa importanza 
che dò ora e poi avveniva come a chi è in mezzo a un bosco, che appunto vede i singoli 
alberi e non vede l’insieme. Molte cose mi apparivano piuttosto come tratti pittoreschi, 
interessanti esteticamente, non come sintomi di uno stato malaticcio. Vedi che sono molto 
franco con te, e ti dò gli elementi per giudicarmi in modo anche severo. Credo di avere delle 
attenuanti, tuttavia e la più importante, secondo me, è quella che ho sempre vissuto isolato, 
fuori della famiglia e anzi ho sempre avuto una certa insofferenza alla vita famigliare. Così 
mi ero convinto di essere un ipercritico, di vedere la pagliucola nell’occhio del vicino e non 
la trave nel mio occhio e che quindi fosse necessario da parte mia di non intervenire ma di 
lasciare che ognuno svolga la sua vita indipendente. Ora non so cosa fare e da che parte 
incominciare. Ti sono grato per ciò che mi hai scritto, perché almeno posso orientarmi 
concretamente, ciò che finora non era possibile. Per lo meno d’ora innanzi non tirerò sassi 
nel buio, ciò che forse è accaduto in questi ultimi tempi. - Non so se ti manderò mai lo 
schema che ti avevo promesso sugli «intellettuali italiani». Il punto di vista da cui osservo la 
quistione muta talvolta: forse è ancora presto per riassumere e sintetizzare. Si tratta di 
materia ancora allo stato fluido, che dovrà subire una elaborazione ulteriore. Non metterti 
in testa di ricopiare il «programma» per la pubblicazione sugli italiani all’estero: non mi 
pare che ne valga la pena, tanto più che il «Marzocco» ne ha dato un riassunto assai 
preciso. Se puoi averne un esemplare, bene; altrimenti, pazienza. Così non ho bisogno, 
certo, delle opere di William Petty per la quistione su le idee economiche del Machiavelli. Il 
richiamo è interessante, ma basta il richiamo. Piuttosto, tra qualche tempo, domanderò le 
opere complete del Machiavelli stesso, che, ti ricordi forse, avevo domandato quando ero 
ancora a Milano, ma la pubblicazione non era ancora avvenuta. - Ti posso ancora fissare 
qualche punto di orientamento per un lavoro sul libro del Croce (che non ho ancora letto nel 
volume); anche se queste note sono un po’ scucite, penso che ti potranno essere utili lo 
stesso. Penserai poi tu a organizzarle per conto tuo ai fini del tuo lavoro. - Ho già accennato 
alla grande importanza che il Croce assegna alla sua attività teorica di revisionista e come, 
per sua stessa ammissione esplicita, tutto il suo lavorìo di pensatore in questi ultimi venti 
anni sia stato guidato dal fine di completare la revisione fino a farla diventare liquidazione. 
Come revisionista egli ha contribuito a suscitare la corrente della storia economica-
giuridica (che, in forma attenuata, è ancora oggi rappresentata specialmente 
dall’accademico Gioachino Volpe); oggi ha dato forma letteraria a quella storia che egli 
chiama etico-politica, di cui la Storia d’Europa dovrebbe essere e diventare il paradigma. In 
che consiste l’innovazione portata dal Croce, ha essa quel significato che egli le attribuisce 
e specialmente ha quel valore «liquidatore» che egli pretende? Si può dire concretamente 
che il Croce, nell’attività storico-politica, fa battere l’accento unicamente su quel 
momento che in politica si chiama dell’«egemonia», del consenso, della direzione 
culturale, per distinguerlo dal momento della forza, della costrizione, dell’intervento 
legislativo e statale o poliziesco. In verità non si capisce perché il Croce creda alla 
capacità di questa sua impostazione della teoria della storia di liquidare definitivamente 
ogni filosofia della praxis. - È avvenuto proprio che nello stesso periodo in cui il Croce 
elaborava questa sua sedicente clava, la filosofia della praxis, nei suoi più grandi teorici 
moderni, veniva elaborata nello stesso senso e il momento dell’«egemonia» o della 
direzione culturale era appunto sistematicamente rivalutato - in opposizione alle 
concezioni meccanicistiche e fatalistiche dell’economismo. È stato anzi possibile 
affermare che il tratto essenziale della più moderna filosofia della praxis consiste appunto 
nel concetto storico-politico di «egemonia». Mi pare perciò che il Croce non sia up to date 
con le ricerche e con la bibliografia dei suoi studi preferiti o abbia perduto la sua capacità 
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di orientamento critico. A quanto pare le sue informazioni si basano specialmente su un 
famigerato libro di un giornalista viennese, il Fülöp-Miller. Questo punto dovrebbe essere 
svolto estesamente e analiticamente, ma allora sarebbe necessario un saggio molto lungo. 
Per ciò che ti può interessare, mi pare che bastano questi accenni, che non mi sarebbe 
agevole svolgere diffusamente. Cara, ti abbraccio teneramente.  
ANTONIO  

 
GRA.293)19 novembre 1928 

Carissima Giulia, 
sono stato molto cattivo con te. Le giustificazioni, in verità, non sono molto fondate. Dopo la 
partenza da Milano, mi sono stancato enormemente. Tutte le mie condizioni di vita si sono 
aggravate. Ho sentito di più il carcere. Ora sto un po’ meglio. Lo stesso fatto che è avvenuta 
una certa stabilizzazione, che la vita si svolge secondo certe regole, ha normalizzato in un 
certo senso anche il corso dei miei pensieri. - Sono stato molto felice nel ricevere la tua 
fotografia e quella dei bambini. Quando si forma troppa distanza di tempo tra le impressioni 
visive, l’intervallo si riempie di brutti pensieri; specialmente per Giuliano, non sapevo che 
pensare, non avevo nessuna immagine che mi sorreggesse la memoria. Ora sono proprio 
contento. In generale, da qualche mese, mi sento più isolato e tagliato via da tutta la vita del 
mondo. Leggo molto, libri e riviste; molto, relativamente alla vita intellettuale che si può 
condurre in una reclusione. Ma ho perduto molto del gusto della lettura. I libri e le riviste 
dànno solo idee generali, abbozzi di correnti generali della vita del mondo (più o meno ben 
riusciti), ma non possono dare l’impressione immediata, diretta, viva, della vita di Pietro, 
di Paolo, di Giovanni, di singole persone reali, senza capire i quali non si può neanche 
capire ciò che è universalizzato e generalizzato. Molti anni fa, nel 19 e 20, conoscevo un 
giovane operaio, molto ingenuo e molto simpatico. Ogni sabato sera, dopo l’uscita dal 
lavoro, veniva nel mio ufficio per essere dei primi a leggere la rivista che io compilavo. Egli 
mi diceva spesso: «Non ho potuto dormire, oppresso dal pensiero: - cosa farà il Giappone? -
» Proprio il Giappone lo ossessionava, perché nei giornali italiani del Giappone si parla 
solo quando muore il Mikado o un terremoto uccide almeno 10.000 persone. Il Giappone gli 
sfuggiva; non riusciva perciò ad avere un quadro sistematico delle forze del mondo, e perciò 
gli pareva di non comprendere nulla di nulla. Io allora ridevo di un tale stato d’animo e 
burlavo il mio amico. Oggi lo capisco. Anch’io ho il mio Giappone: è la vita di Pietro, di 
Paolo e anche di Giulia, di Delio, di Giuliano. Mi manca proprio la sensazione 
molecolare: come potrei, anche sommariamente, percepire la vita del tutto complesso? 
Anche la mia vita propria si sente come intirizzita e paralizzata: come potrebbe essere 
diversamente, se mi manca la sensazione della tua vita e di quella dei bambini? Ancora: 
ho sempre la paura di essere soverchiato dalla routine carceraria. È questa una macchina 
mostruosa che schiaccia e livella secondo una certa serie. Quando vedo agire e sento 
parlare uomini che sono da 5, 8, 10 anni in carcere, e osservo le deformazioni psichiche 
che essi hanno subito, davvero rabbrividisco, e sono dubbioso nella previsione su me 
stesso. Penso che anche gli altri hanno pensato (non tutti ma almeno qualcuno) di non 
lasciarsi soverchiare e invece, senza accorgersene neppure, tanto il processo è lento e 
molecolare, si trovano oggi cambiati e non lo sanno, non possono giudicarlo, perché essi 
sono completamente cambiati. Certo io resisterò. Ma, per esempio, mi accorgo che non so 
più ridere di me stesso, come una volta, e questo è grave. Cara Giulia, ti interessano tutte 
queste chiacchiere? E ti danno un’idea della mia vita? Però, mi interesso anche di ciò che 
avviene nel mondo, sai. In quest’ultimo tempo ho letto una certa quantità di libri sull’attività 
cattolica. Ecco un nuovo «Giappone»: - attraverso quali fasi passerà il radicalismo francese 
per scindersi e dare vita a un partito cattolico francese? Questo problema «non mi lascia 
dormire» come avveniva per quel mio giovane amico. E anche altri naturalmente. Ti è 
piaciuto il tagliacarte? Sai che mi è costato quasi un mese di lavoro e mezzi i polpastrelli 
consumati? - Cara, scrivimi un po’ diffusamente di te e dei bimbi. Dovresti mandarmi le 
vostre fotografie almeno ogni sei mesi, in modo che io possa seguire il loro sviluppo e 
vedere il tuo sorriso più spesso. Ti abbraccio teneramente, cara. ANTONIO - Postilla per 
Tania - Ma come sei cattiva, Tania. Da quanto tempo non ricevo tue notizie? Non importa 
che tu scriva delle lunghe lettere, basta anche una cartolina illustrata. Sai che anch’io sento 
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sempre più la forza d’inerzia che mi spinge a non scrivere? E devo lottare per vincerla. Ma 
vincerò sempre? Qui c’è della gente che non scrive da mesi e da anni. Anch’io farò la stessa 
fine, certamente, se non trovo corrispondenti attivi. Cara Tania, ti abbraccio, sperando che 
non ti senta male. ANTONIO 

GRA.294)16 maggio 1933 
Carissima Tania, 
 ho ricevuto la lettera di Giulia e alcune tue lettere e cartoline. Non mi sento in grado di 
rispondere a Giulia e non vedo, dato il mio modo di comprendere e di concepire la mia 
situazione, quando sarò in grado di farlo. La lettera di Giulia è l’espressione di uno stato 
d’animo assurdamente ottimistico, stato d’animo che appare anche in alcune espressioni 
delle tue lettere e che io sono ben lungi dal condividere. Non solo, ma ogni mia 
collaborazione a mantenerlo mi sembrerebbe criminale. Devo dirti che la nostra 
conversazione ultima mi ha rafforzato in questa convinzione. Nel grado in cui ciò mi è 
possibile nelle condizioni di atonia fisica e morale in cui mi trovo, sono stato esasperato 
nell’apprendere da te che ancora una volta le mie indicazioni per la trattazione degli affari 
che riguardano la mia stessa esistenza fisiologica sono state, in modo stolto e capriccioso, 
trascurate e disprezzate, senza una ragione plausibile o di qualsiasi genere. Sono 
profondamente persuaso che tu in altra forma, ma con leggerezza corrispondente, hai 
ripetuto la stessa catena di pasticci che si è verificata nel 1927-28 e per la quale il giudice 
istruttore ebbe ragione di dirmi che pareva proprio i miei amici collaborassero a 
mantenermi il più a lungo possibile in carcere. Queste mie affermazioni ti daranno 
dispiacere, ma mi è impossibile non dirle. Quando nel gennaio scorso, ti parlai al colloquio, 
ti pregai con tutta la forza di cui ero capace, di attenerti scrupolosamente alle mie 
indicazioni. Dopo ciò che era avvenuto nel settembre precedente mi pareva impossibile che 
tu mancassi alle tue assicurazioni. Ti dissi che mi sentivo stremato (e il 7 marzo mi pare 
abbia confermato l’esattezza di questa mia impressione) e che non avevo l’energia per 
lunghe discussioni. Ciò che mi esaspera è il vedere come la mia vita sia diventata un 
giocattolo di decisioni impulsive e irragionevoli e con quale facilità tu ti sia assunta la 
responsabilità di determinare in me la persuasione che se i fatti non si svolgeranno secondo 
una certa linea ciò potrà essere avvenuto perché le mie indicazioni non sono state seguite. 
Quando poi leggo in una tua cartolina che il mio «lavoro avrà sempre un valore 
eccezionale», a parte la convenzionalità dell’affermazione, non posso trattenermi dal 
pensare all’ironia implicita in essa, quando vedo che i miei consigli, che sono il risultato di 
una elaborazione accurata e compiuta col massimo di esperienza personale, sono 
semplicemente disprezzati per iniziative cervellotiche, che non tengono neanche conto delle 
ripercussioni che esse avranno su di me, molto facili da immaginare dopo ciò che era 
successo in settembre. - In queste condizioni non vedo cosa potrò scrivere a Giulia, quale 
atteggiamento potrò assumere nei suoi riguardi per consolarla e rafforzare gli elementi di 
ripresa nella vita attiva che ella segnala. Dopo il colloquio del gennaio mi era veramente 
parso che qualche piccolo spiraglio si potesse schiudere sul mio avvenire e sebbene questo 
stato d’animo non abbia potuto evitare nel marzo un crollo delle mie forze fisiche, tuttavia 
non è da escludere che senza di esse il crollo non potesse essere più grave. Tu non hai capito 
che realmente io sono stremato, che dopo più di due anni di logorio lento ma implacabile, 
che continua, tutte le mie riserve sono esaurite e che a una persona schiacciata da un peso 
insopportabile non bisogna mettere ancora addosso neanche un fuscello, per così dire. 
D’altronde l’eccesso stesso del male, stroncando ogni reattività, ha provocato un genere di 
calma che è quella delle sostanze gelatinose. [...]. (Ho cancellato una proposizione, che 
quantunque non creda nel mio intimo esagerata, tuttavia preferisco non metterti sotto gli 
occhi). - Ti prego di non rispondere a questa mia lettera con affermazioni generiche sul tipo 
del «valore eccezionale del mio lavoro» che sono irritanti o su speranze generiche sulla mia 
salute. Non rispondere affatto, perché non c’è risposta possibile. Cosa fatta capo ha, e ogni 
commento è oziosità che rende più odioso ciò che è successo. Ciò che è avvenuto mi 
persuade che sono diventato inetto a qualsiasi cosa, anche a vivere. Bisognerà trarne le 
conclusioni e mettersi l’anima in pace, come si dice, poiché ogni mia iniziativa per reagire 
alla situazione viene annientata dall’incapacità di esecuzione di quelli che dicono di volermi 
aiutare. Ti abbraccio ANTONIO 


